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SAiMrORàuLA 

Kjrav  Duca  as  d  ojcana* 

Ai  SeremiMmo  Principe 
VI  ADISLaO  MOUMONDO 

Principe  di  Polonia,  t  di  Suezla . 

Et  [fieri  dtitatua/w  delMedefim\ 
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AL  SERENISS.  ET     INVITTISS. 

AO     SIGISMONDO 

PRINCIPE  DI   POLONIA, 
E     DI     SVEZIA. 

Emiftocle,  doppola 
nobil  vittoria  di  Sa- 
lamina  ,    andato  in 
Elèa  perefler  quiui 
fpettatorede'giochi 
limpici  ,fueglimed£fimo  glorio- 
fpettacolo  al  popolo:  A  lui  con 
iietiffimo  applaufo  volgendoli  al- 
lora quella  numerofa  moltitudine , 
il  giorno  deitinato  alla  celebrazio- 
ne de'  giochi  in  onor  di  Gioue,con- 
fumò  tutto  nell'ammirare  »e  lodare 
quel  famofidimo  Huomo  >  dal  qua- 
le era  ftata  liberata  la  Grecia  ,  e  do- 
mata la   Perfìa.  Queft'efempio  di 
fegnalata  gloria  ha  veduto  l'età  no- 
A     a        ftra 
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ftia  rinouellarfi  nella  PerSona  di  V. 
A.  Ella  dopo  i  Suoi  illuftri  trofei, 
Jafciati  in  lontanissime  parti  della 
terra,  elTendo  venuta  à  veder  Italia, 
Teatro  deil'Vniuei io, ha  meritato, 
che  ipopoli  di  effa  ,  la  Sciando  di  ra- 
gionar dogn'altro  >  riuolgano  turte 
le  lingue  alle  Sue  lodi ,  e  tutti  gl'ani- 
mi al  Suo  valore.  Prima  che  in, 
quefta  Prouincia  fi  mirafiero  i  lam- 
pi della  fua  real  Prefenza  ,  s'erano 
vditi  i  tuoni  delle  (uè  armi  ,  caduti 
fòpra  fcrociflime  Nazioni,  Molco- 
uiti ,  Tartari , e  Turchi:  allora  non 
fi  tenne  perfauola,  che  MaiteaueS 
Se  la  Sua  abitazione  ne'  regni  di  Tra- 
montana :  e  Roma  cominciò  ad  au- 
gurare, che  il  Settentrione  aueiìe  ad 
cflcr  per  lei  l'Afta  d' Acchille  :  Ella 
fudaquelloopprefla,e  per  lui  Spe- 
ra di  lòlleuarfi  ;  poSciache  Solo  tra 
tutti  ipopoli  d'Europa  il  nobilifsi- 
mo  Regno  di  Polonia  ha  dimostra- 
to ,  che  il  Turco  non  e  inuitto.  V. 

A.au- 


A.  auuezza  ad  eflere  accompagnata 
da  numerofi  Efercìti,  fi  è  compia- 
ciuta in  compagnia  di  pochi paflar 
per  Italia  incognita  :  ma  la  fchiera 
delle  fue  reali  virtù ,  le  ha  fatto  in 
ogni  luogo  publico  corteggio,  e  la 
fama  del  fuo  valore  per  tutto  l'ha 
palefatarper  eflerconofeiuto  bafta 
che  Gioue  abbia  il  fulmine  :  e'i  So- 
le ,  ben  che  celato  tra  le  nuuole  , 
douunque  arriua^apporta  il  giorno. 
La  noftra  Tofcana  onorata  da  lei 
con  publico  fauore  della  fuavifta* 
ha  cercato  con  altrettanta  dimoftra- 
zion  d'amore  corrifpondere  all'o- 
nor  della  fua  venuta:Ella  come  per* 
petua  nutrice  di  e(B,richiamado  alle 
Scene  reali  gl'Apelli ,  i  Dedali  *  e 
gl'Orfei,  ha  fpiegato  per  dilettarla 
lemerauiglie  degl  antichi  fpettacoli 
d' Atene>&  all'incontro  V.  A.  in  va 
viuo  Teatro  d'eroica  virtù ,  ha  fatto 
vedere  a  Tofcana,  quella  perfetta 
Idea  di  Principe*?  di  Caualiero,  che 
A     }         dai 


da  i  più  faggi  Greci  ne  è  fiata  dift» 
gnata.Quello^  che  le  M  ufe  le  harfho 
cantato  in  Scena ,  ora  le  porgono  in 
•donorqueftaèlaKeginaSanfOrfo- 
la,  Opera  in  ogn 'altra  parte  felicif- 
fìma  ,  fuori  che  nell'effer  parto  d'in- 
felice Ingegno.  EfTacon  merauiglio 
fo  apparato  le  è  fiata  fatta  rappre- 
feiitare  dal  Serenifsimo  Gràri  Duca 
mio  Signore,  &  ora  da  me  le  è  vnii- 
liflìmamenteconfecrata.  A  Princi- 
pe difenfore  della  Keligione,  benif- 
fimo  fi  conuiene  Poefia  in  lode  di 
Principefla  morta  per  gloria  del  No 
me  Criftiano:Si  compiaccia  però  di 
gradirla,e  con  i  raggi  del  iuo  glorio- 
so Nome  la  tolga  da  quelle  tenebre, 
che  porta  dal  fuo  Autore,  &  io  vmi- 
liffimamente  inchinandotele  pregò 
fortunati  i  fuoi  magnanimi  penfièrù 
Di  Fior,  il  dì  29.  diGenn.  KJ25. 
Di  V.  A.  Serenifs. 

Vmilifs.  e  Deuorifs.  Seruo 

Andrea  Saluadori» 


ÀlTtfteflb  Sereni (s.  &  Inuicufs. 
Principe^  • 

Andrea  Saluadori. 


D 


ELLA  Viftola  al  nome  ornai  rtf  ot« 
Pallido  Eu frate ^  ed  atterrito  Oronte  *, 
E'I  Nilo  là  foura'l  natiuo  monte 
La  aegra  taccia  per  dolor  percote . 


Cià  piangel'AiìaindoIorofe  note 
Temendo  lacci  alla  fuperba  fronte  : 
OueJaTana  ^oue  la  Volga  ha  fonte 
Sofpira  Sema  le  Prouiocie  vote . 

fervoiSoldt  gl'Eroi  di  nuouo  Achille 
Teme  la  nua ,  oue  già  forfè  Antandrot 
E'I  fuolo d'Ilion  nuoue  ùmile  • 

E  in  metto  mormorar  s'ode  Scamandro 
Piangendo  dire  all'inondate  Ville , 
Che  s'appretta  il  Sarmatico  Aleflandro. 
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DEI    SIC.    ABATE 

AGNOLO    CAPPONI. 
A  L  I/A  V  T  O  R  E. 


D 


I  bella  neue  alato  alsarfi  àvolo 
A  1  torti  hórr.en  iloi  non  èchi  vieti* 
Varcar  le  Sfere  ,  trapalar  Pianeti, 
L'Orie  (Iellate,  e  l'vnovc  l'altro  Polo» 


Non  così  quei  Kche  van  radendo  il  Aiolo» 
Cigni  di  Citcrea  ,  Cigni  di  Teti; 
Tu,  tu  trafuoh  ,  tu  contempli  i  lieti 
Campi  celeftì,  ouc  ogni  pregio  è  iolo» 

Quindi  l'alta  armonia  ,  che  lece  à  pena 
Bramarli  in  terra  ,  e  1  Zittir irabil  canto, 
Vrania  ti  dettò  a  amb  rof  a  piena. 

fcr  te  voi  fé  ella  rifcnsi/i  il  vanto 
D  Oriola  pia  sii  la  R eale  Scena ,* 
Cfldcforgefie«e  rr.erauiglia^c pianto. 


Del- 


Dell'iftcflb . 

SIGNOR    ABATE 


C^  H  E  Troia  ecce! fa ,  e  Patte  mofi  fp ente 
j  Giaccino  a  terra ,  e  troppo  scerbi  Kc  rd 
R  ìmirar  congiurati  huomini  ^  e  Dei 
La  Regia  ftirpe  faneftar  repe  nte  e 

Che  volga  i  di  canuti  egra  *  e  dolente 
Ecuba  Schiaua  in  fra  meftier  plebei  % 
E  tra  forzati  Andromaca  Imenei  ; 
Sazi  di  Pirro  la  LufTuria  ardente  * 

Si  fiero  afpetto  dedottimi  Àrgiui, 
E  l'empio  gioco  di  fortuna  indegna 
Seco  han  dolox  d'ogni  conforto  pnul* 

Ma  ne  bei  canti  tuoi  vittrice  infegn* 
Orfola  fpiega  ,  e  come  al  Ciel  s'arriu* 
Per  Die  cadendo  *  e  trionfar  c'infegiHU 
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DEL    SÌG.   GABRIELLO 

chiabrera/ 

Noflri  grandi ,  a  cui  rifulge  in  frema 

Or  di  diadema  egregio 

Soleano  i  Cigni  del  Caftalio  fonte 

Hauer  quagiufoin  pregio 

Quanto  féntiaii  ornar  dal  nobil  Canta 

Lor  proprio  nome,  o  de  grandi  ini  il  vanto* 

Da  l'altra  parte  il  popolar  diletto 
ACliofoJo  permife 

Chioma  d'oro  cantar,  che  J 'altrui  petto, 
legarle  in  varie  guife, 
O  chiaro  fguaf'do  ,  che  vibrarle  ardori* 
O  man  di  ne  uè ,  che  rapiffe  i  cori. 

Scemo  Parnafo  ,•  hor  al  gran  Re  fuperoo 
Non  bafì;  a  dar  fua  glòria  ì 
E  de  lo  flato  de  beati  eterno 
Non  fi  dee  far  memoria  ì 
Non  celebrargli  a  le  deuote  genti  ? 
Non  inoltrar  fu  la  Scenai  lor  tormenti? 

IH  u  fé  al  fallir ,  che  trapaifaua  il  fegno 
Dite  voi ,  chi  s'oppofe  / 
Certo  fu  Cofmo ,  al  cui  reale  ingegno 
Nulla  virtù  s'afeofe; 
Di  cui  l'altiera  fama  in  guardia  hauett> 
*  £cr  cui  non  l'gddtnia  wn»r a  di  Utt  »      > 


/! 

Pòi  la  gentil ,  cui  pir  non  vede  il  Sole 
Donna,  che  l'Arno  affrena, 
E  fen  va  cinta  d'ammirabil  prole 
Berecintia  Tirrena 
Spofe  «'  Teatri  l'alta  Iftoria  ;  e  quiul 
Fu  criostato  de  coturni  argiui  • 

Hor  fiafi  in  fondo  ,  fauolofo  effempio» 
Coi  Caro  Admeto  Alcelie, 
Siafi  di  Filomena  il  graue  icenapio* 
Siafi  non  men  Tiefte  ; 
Chi  di  cantata  vanità  s'auanxa? 
Verità  bella  ha  di  giouar  poflanaa» 


•V 
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ARGOMENTO. 

O  Rfila  figliuola  di  Dicnoto  Rè  di 
Connubi  a  ,  Frouincia  della  gran 
Brettagna  era  fiata  dal  Fadre  promejfa 
prr  Conforti  ad  Jreo,  (o  fecondo  a  le  tini  al- 
tri Conànc  ,  )  Principe  d'Inghilterra  ma 
da  Dio  era  def  inaia  per  fu  a  Spofa  in  Cit~ 
io  .  Queliti  mentre  accompagnata  da  mol- 
titudine di  A7 chili  Donzelle  ,  nauigaua 
lungo  la  paterna  mar  ina*  fu  da  improui/a 
tempejlay  o  per  meglio  dire  da  di u ino  vole- 
re »  portata  a'  lidi  della  bajja  Germania . 
Allora^  òfofje  per  differire  in  tal  maniera 
li  nozzi  y  o  puri  perche  era  prefaga  del 
Martirio  da  Dio  preparatoli  >  )  entrando- 
fir  U  bocchi  del  Bino ,  ptruinnt  non  lon- 
tano da  Colonia  Agrippina  ,  iui  incon- 
trando Yefercito  diGauno  Rè  degl'Vnnu 
ibi  ali  ora  combattala  quella  Città  ,  tutte 
li  Juì  Donzelle  y  per  dififa  dilla  propria 
pudicizia ,  /  ptr  tonor  di  Pio ,  furono  da 
qutgl'tmpi  Idolatri  crudi  Imeni  e  veciftz 
&  Or  fola  loro  Rtgina  ptr  Jtftrtmafua 
btlltzza  confermata  viua  ,  t  venuta  in 
potere  dtl  Rìdi  quei  Barbari,  fu  da  lui 
{vtdutala  ognora  più  toj antimi  DiuL 

0f 
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Marion) vinto  raimrrtnfa  rabbia,  col 
pnprio  arco  fàettata  .  L'slzzicrrEro'- 
ca  ai  quejìa  real  Vergine ,  e  per  Ififocio 
gl'accidenti  del  Principe  lreo  ,  jp  legati 
in  Fot  fi  a  drammatica  ,  fitto  le  note  di 
M  tifica  recti  attua ,  due  i  che  con  pompa 
degna  dell'antica  grandezza  Romana  \  è 
fiata  rapprtjentata  a  ave  dt  maggiori 
Principi  d'Europa  :  la  prima  volta  al  Se- 
rentfs.  Arciduca  Carlo  d'Jtuffria,  &  ul- 
timamente alSerenJfr/.o  Vladnlao  Sigifi 
mondo,  Principe  di  Polonia,  e  di  Sue  eia ., 
/òtto  l  ombra  della  cui  protezzicne  è  ve- 
nuta in  luce .  Nèfirje  è  poca  gleria  del 
nome  Tofcano ,  che  Jt  cerne  fitto  gl'aujpi^ 
ti  de*  Sereni  fi  t  Gran  Ducbi.fr ima  in  qui- 
fio  Teatro  fùrinouato  l'vfio  de  gl'antichi 
Drammi  di  Grecia  in  M  ufca.ee si  oggi  in 
quejìo  me  defimo ,  fi  a  flato  aperto  in  nuo- 
vo campo  ,  di  trattare  con  più  ville,  e  di- 
letto ,  lajciate  le  vane  fauo.'ede  Genlilijt 
vere ,  e  /aere  attieni  C  ri/ìiane  • 


Terj%~ 
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TcrfotiCychc  recitati*. 

ARno ,  &  Vrania  con  il  Coro  dette 
Mufe  in  vna  particolar  profpettiua 
di  Fiorenaa  fanno  il  Prologo  . 

Afmodeo  Demonio  detta  Libidine, 

Lucifero  Capo  dell'Inferno  ♦ 

Furia  infernale  adorata  nel  Campo  de- 
gl'Vnni  per  Marte . 

Generale  de'Romani  difenfcri  di  Colo» 
nia.> 

Tribuno  deirifteuo  Efercito . 

Centurione  delJ'ifteflo . 

Canno  Rè  degl'Vnni . 

Jfmano  vno  de*  fuoi  Capitani  . 

Arimalto  Generale  di  mare  del  Rè  de* 
gl'Vnni. 

Irco  Principe  d1nghilterra>prefo  in  ma- 
re da  Arimalro,  e  condotto  prigio- 
ne al  Rè  dcgl'Vnni  * 

f)rebo  Aio  Gentilhuomo  ancor  egli  per 
altro  accidente  prigione  del  Re  de- 
gl'Vnm. 

Oronteo  primo  Sacerdote  di  Marte. 

Jerafpe  fecondo  Sacerdote  dell'ifteffc* 

5»  Orfola  Regina  di  Cornubia  Prouinj| 
eia  della  gran  Brettagna* 
I  Cai* 


Cordulavna  delle  Sante  Vergini ccitipa 

gne  di  Sart'Orfola. 
San  Michele  Arcangelo/ 
Coro  diDertìonij. 
Coro  di  Soldati  Remasi  • 
Coro  di  Soldati  Vnni . 
Coro  ài  Criftiani  Jnglefi  prigioni  de- 

gl'Vnni. 
Coro  di  Sacerdoti  di  Marte. 
Coro   di   Sante  Vergini  compagne  di 
.    Sant'Orfóla,  Capi  dell'altre. 
Coro  d'Angeli. 
Coro  di  Nobili  di  Colonia» 
Coro  di  S.  Martiri  in  Cielo»    • 


U 


ri 

LA  Scena  fi  rapprefenta  apprettò  al- 
le mura  di  Colonia  Agrippina:  ve- 
àtf'  da  vna  parte  vnTempìo  con  l'Jdolo 
ài  Marre,  e  dall'altra  vn  BafHone  ,  che  (T 
Sporge  in  fuora  dal  refto  delle  murarne!- 
?a lontananza  apparifce  la  Città  di  Co- 
ionia, il  fiume  Reno,  e  più  oltre  la  Cam- 
pagna doue  fono  attendati  gl'Vnni  : 
aprefì  rcHa  prima  Scena  dell'Atto  pri- 
fno>vna  Voragine,  doue  fi  vede  in  vn  La- 
go di  fiamme  feder  Lucifero  foprjL-, 
vnìdra>  e  fatto  il  Concilio  de'  Demoni| 
contro  Sant'Orfola^fi  riferra.  Il  Coro 
principale,chediuide  gl'Atti  è  di  Criftia 
ni  Inglefi  prigioni  degl'Yanis 

Quefl'AzaioBe,  acciò  pofTa  recitarli 
fenza  Mufica,  e  fìata  dal  fuo  Autore 
più  allungata  in  flampajdi  quello  che  fu 

cantata  in  Scena. 

LeMufiche  furono  del  SigJVfarco da 
Cagliano, 

La  Scena ,  e  le  Macchine  del  Sig.  Giù-» 
lio  Parigi . 

L'abbattimento  c'1  Ballo  del  Signor 
Agnolo  Ricci  e 

WtÒi  • 


PROLOGO. 

ARNO. 

IO,  dttTalu  Appennino  ondo/o  FiglU 
Di  etnie  irrigator  Tirrene  valli  fl 
Fuor  de*  vaght  Criflalli 
%Al  Jen  della  mia  Flora  inn.ilz.0  il  cigli*  ; 
£  qui ,  mi  /pece  Ho  al  tuo  guirritro  Sol* 
Del  Sarmar/co  Gioite  intuita  Prole  . 
La  t  nell'ampio  Oceano  ,  onde  jen  viene. 
Ed  à  cui  torna  il  mio  famojo  fonte , 
Vidi  in  ffuaJlida  fronte 
Sanguigni  entrar  la  Volga  ,  e*lBorij?entt 
Ed  e/i  infida  te  negl'ermi  bo/chi . 
Pia ngtr* i  figli lor ,  Ta rta rt ,  e  JXrofcbt\ 
.Fdij  ch'armato  in  quell'eterno  pelo  ,    . 
Ne'  monti  lontanifsimi  Rifet , . 
1>ri7^afiialtt  Trofei  , 
E  f  Or/e  algenti  gì 'inchinar  dal  Cielo* 
E  Borea  inajcoltundo  il  tuo  gran  nomt 
Sparjed'orro  r  ,  più  che  di  giel  le  chiome  »        ? 
L'ifro  f>oi  mi  narrò  ,  doti  t gii  bagna, 
Vicine  al  Nero  Mar  l'ampie  contrade, 
'Dalle  S armate  (pad* 
].  'C  nomano  infedel  vinto  in  campagne* 
F  ci  e  per  te  di/colorata ,  e  bruxs  è 
Ailcr  de'  Traci  inorridì  la  Luna  • 
4r/i  (quinci ,  £j nor  #  d'ttern*  brtvi* 

f? 


/«     prolog  a 

Sì  chiare  Sol  dì  rimirar  fapprtjfo  ,* 
Eimìo  dotto  Terntefo  ,. 

Tramai  tutto  /aerare  alla  tua  fattoti 
Cr  giti  li  veggio  ,  e  àriuerirti  intante  \ 

Sucglio  le  Tofche  Muje  à  nobil  canta,     ; 

Oggi  l'alvi  a  reali  cui  jol  fan  lieta 

1  guerrieri  metalli ,  e'i Juon  dell  armi , 
A'  pacifici  carmi 

Valgi  Signore ,  a  ì  alte  cure  acquieta  : 
E  cangia  in  vaga  ,  immitatrice  Scena 
^Armato  Campo  yebellicofa direna  . 

ifvlarte  così\  poiché  Geloni ,  e  Sciti 
Ha  flagellati  al  temperar  dell'afta., 
Ee(  or  TErcinia  va  fi  a  . 
Cr  dell' Ircania  ha  fune  flati  ì  liti  ; 
Stanco  in  Tarnafo  ,  ouvn  bell'antro  adombra* 
Spef!'o  il  canto  di  Febo  afe  alt  i  alt  ombra  « 

Cr  voi  t-cb'ogn'or  vintile  alle  mie  ri  uè  , 
Da  che  v'accolfe  ti  mio  Mediceo  Lauro, 
1>  e  l  regio  cor  ri  fi  aura , 
JPuai  carmi  detterete  amabit  Di  ut  f 
T-k  "Bigina  gent'tl  del  dotto  Coro 
iSMout  trama  la  voce  ,e'l  plettri  d'an* 

VRANIA. 

DA  Farnafo  dyAmor  nuoua  armonia) 
Traffef  per  emular  le  Scene  Argine  > 
Arno  T\eal  fu  le  tue  nobil  nue 
Quinci  Calliopèa  ,  quindi  Talìa  . 
Vd'tfft  al  canto  lor ,  vedono  ^Amantr 
fiarrger  gli  fpenti  rat  d*  Euridice: 
h  la  vaga  del  Sol  Precorridrice 
Vede/li  ir  dietro  al  Sol  d  vn  bei  fewbtàntt*   •. 
CìqìJJi  amor  Ut  non  Minor  dtUtig*  » 
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A*  piatta*  Imene  del  ht l  Msd&re  ,  .- 
Quand'Amante  Regina  ,  e' Sa  uro  efori  9. 
Al- mirto  diede  Amor  deUaltllsxxa . 
lo  facr&  l  rania  -,  h  c'bò  dal  (.  iflc  il  nome  % 
Qgprfolo  trarrò  dal  Cielo  il  e  ahi  0: 
Sdtgno  Mirti  profani }  t  per  mw  vanto 
Sacra  fronde  tm  mori  ai  cingo  alle  chiome  * 
*F  regi  di  bea  ti/fme  Don  felle 

Cda  prima  da  me  la  To/ca  Scena, 
Elle  cadute  in  tormento] a  arena 
Vtrfer  la  morte ,  ed  abbellirle  Stelle. 
Ti  già  Regina  in  terra,  ed  or  di  Die  : 
Fatta  nel  più  bel  del  Spofa  nouella  : 
Tu  gloria  di  Britannia  Or/ola  bella 
Il  joggetto  farai  di l  canto  mio  • 
Jo- 'canterò  ,  qual  per '-Cele /le  zelo 

Cade  fi  d'empio  frale  ti  cor  trafitta* 
E  qual.pofcia  -volò  f  Anima  iruittA 
111  tante  Lme  a  popolare  il  Ciclo  . 
So  ben  ,  cb'à  te  ne*  lumino/i  Camft% 

Degl'Amanti  immortài  Coro  fefltggta  $ 
Afa  non  /degnar ,  s'io  nella  Tejca  leggi* 
aggiungo  al  tu  0  bel  Sol  nouelli  ìamfi , 
Vii,  di  Febo  Menzogne  al/et tal nei , 
Qnd'ban  rtgij  Teatri  eterno  grido 
Cedete  al  vero:  e  fappia  Pindo  ,  e  Gnidi t  \ 
Che  mitre  ancora  ti  Liei  Cigni  felitu 

ARNO, 

CiAnta  ceìefie  Muja  : 
Io  delle  nume  gemme , 
Cbt'l  /acro  mi  darà  nuouoTppecrent.» 
F  mirò  lieto  le  Te/cane  arene  ♦ 

GOKO 


io       PROLOGO. 

CORO    DELLE    M  V  S  I 

ODi  raggi  ornata  iì  crini .» 
Delle  Ninfe  d'Elicona* 
Dalle  piaggte  tue  diurne 
w\i«  /degnar  mortai  corona* 

Già  s'vdi ,  elitra  la  febiira 
Dello  Gradii  e  di  gl'Amori t 
Fucua  Dea  fé»  venni  fuori 
Da'  bei  funi  di  Citerà  * 
E  eh  poi  la  terna  Sfera 
Est  lei  feggio  ,  ouella  fuoie 
fjder  tot*  a  rat  del  Sole  » 

finto  canto ,  e  finto  inganno 
Di  P et m effo  lufìngbiero  .* 
Or  ne  gioui  vn  nobil  vero 
Compenfar  l'antico  danno . 
Venne  fuor  del  Jtfar  'Britanne 
G'touinetta  così  bella , 
Ctfor  in  Cielo  i  fatta  Stella  * 

ODi  raggi  ornata  il  crino  : 
Delle  Ninfi  d'Elicona  , 
Dalli  piaggio  tue  diurne 
O^n  Jdegnar  mortai  coronai  % 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA    PRIMA. 

Àfmodeo,  Lucifero,  Furia  Inferna- 
le, Coro  di  Demoni) . 


A7  E  gl'orridi  Ahi  fi 
Adorato  Signore  ,  e  vie  piò  degne 
D 'auer  /oggetti  t  Lumi  errami  ,  e  i 

Io  ,  tuo  fido  Ajmodeo 

«^'  tuoi  piedi ,  al  tuo  feggÌ9 

A'  pròdi  que/ì'Imftro  aita  cbitggto. 
I  UC.  Che  bramii  è  tv.  ,  che  de'  mortali  al  petti 

tnmo   Gutrrier  d' duerno 

Spiri  la   Face  Ci  icjciuo  effetto  t 

<C'uji  cerca  la  tua  man  di  nuouo  vanti 

Erger  trofeo  nella  (  ttta  del  pianto  ! 
Afm.   Deb,  non  aggiunger  pena 

Con  it  fa  m  o/a  lode 

Alla  pena  immortU ,  chtl  feri  rni  rode . 

Tempo  già  fu ,  che  l'Infernale  Anna, 

Colmai  d'altere  prede  : 

Aliar  ,  che  finta  JX'adre 

1)e'd impuro  Cupido  , 

In  Amatunta  ,  m  Gnifo  , 

E  nell'alta  Citerà  elbi  la  fede; 

Ora 
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Ora  pia  vii  nemico 
Il  befìemmiato  del  di  t#e  non  vede* 
JLuc.  Cbi tante  glorie  atterri  ì 
Chi  t  '  vfurpa  quel  foglio  , 
Che  l'armi  inuitte  jlabiliroin  terra  > 
Aim.  0  vergogna  immortai  t  Donna  mortale 
fammi  perpetua  guerra , 
aDiflrugge  i  Tempi ,  e  V  nome  mi»  calpeft* , 
Orjola  }  ó  He  d' duerno  , 
0  tartarei  Compagni ,  Or/ola  e  fuefìa 
*2{eaJ  Sangue  Britanne: 
Ella  d'ogni  mio  duolo  , 
Ella  è  fiera  cagton  d'ogni  mio  danno  • 
Ah  cruda  ,  ab  che  non  Jolo 
Fece  [empio  del  Liei  le  e  a  fi  e  membra  $ 
Ala  tutto  defolanio  il  Regno  mio , 
Di  feguaci  Donale  immenfo  fluol§ 
Toglie  al  mio  foco  ,  ci  Jerba  puro  à  Dio  • 
Fur.   Così  (  Legge  crudel  )  fourale  Stelle 
S'empieranno  le  fedi  à  noidouute  , 
Noi  sii  l'arfo  Acheronte  à  Dio  rubelle 
Sofpir?remo  il  Cielo  Alme  perdute  . 
Afni.  Ah  a  in  ut  tto  Rè  ,  Compagni  aita: 
Ancor  he'  nofìri  petti 
Lapo  farìxa  immortai  non  è  fmarritd.- 
Lue.  Olimi.,  è  tu  ,  che  nell'amico  Campo   ■ 
In  femhi&nta  d:  Marte 
Uai.(  mal  grado  del  del)  diurno  onori  l 
Odimi  tu  Minifìro 
Di  torbid'ira  ,  e  d' Infernal  furore  ■ 
Tur.  iA  te  vengo  Signore  : 
Son  pronte  a'  cenni  t un 
£>ue'ìe ,  ch'in  man  fotengo atre  Cera/le , 
Protitejtel  Campo  mij  le  Jpade  ,  e  rafie. 
lue*  'Tentile  Scbtcre  al  mio  gran  Nume  infera  » 

Scch 


PRIMO.'  sy 

Scelge  di  Stigea.vendicar  gfvffa*m: 
Fa  tè  ,  the  franga  il  del  gi  efiremt  danni f 
E  7  Nemico  tv; mortai delufc  refie  . 
Tur.  Or  quarto  brami  infera 
LliC.   La  ,  doue  cinge  intorno 

7)t  Colonia  la  mura  il  TJ  degfVnni; 
Andranne  in   quej.o  giorno 

Vodioja  Regina,  e  la  jua  Schiera, 

Tà  mentre  i  micidtal  j-opoJt  amici 

Tra  canti ,  e  facrifici 

TV  cbtederan  vittoria  » 

Palesa  al'  Rè  crudele  , 

Che  / 'et  vuol  far  di  quelle  mura  acquile, 

Mandi  ad  onta  di  Cri/io 

Il  Carni  o  ad  afjalir  le  ree  Donzelle  l 

Sì  che  ,  perduto  prima 

Il  sì  gradito  al  Ciel  fior  d'ore  Rade, 

T^eftn  Trofto  d'infuriate  Jpade . 
ATm.    0'  vendetta  bramata  : 

Rido  nel  pianto  eterno, 

E  già  parmi  e/equi to  il  tuo  volere  : 

C\cn  fi  chiude  in  Auemo 

tÀÌma  più  federata 

7)1  Gauno  Uè ,  delle  maluagie  fchìere , 
tur.  7) tj piego  tofìo  il  zole, 

Per  impor  quanto  brami  adempia  fata  : 

Tv.    quando  tempo  fi  a, 

Con  quanto  fi uolom  Flegetonte  regna 

Vieni  Signore  atta  fiatai  venduta  . 
i  uc.  Ferrò  ,  che  di  mia  man  ClmPrtfa  e  degna 
Cor.  Contr  il  Nemico  eterne 

Combatti ,  è  nofiro  Rè  : 

Sara,  fera  l'Inferno 

Ogn  or  fedele  à  te . 

Combatti ''}è  nofiro <7sJ 


tj      ATT     O, 

Sarà  f  fa?*  V Infera» 
Ogn or  fedele  à  te  * 

J0    SCENA     il.     %$> 

Generale  de"  Romani ,  Tribuno  dell'Eiercito  , 
Centurione,  Coro  di  Soldati  Romani, 

PO/cia  che  tutte  ingombra 
L'Ejlercito  degrVnnì 

Jje  vicine  rituere  ,  e  i  ricchi  piani  i 

Fortijjìmi  Ternani, 

iJtto  farmi  miglior  di  foggio  Duce  9 

In  quei  cbiufì  ripari 

frenar  di  Marte  il  rapido  torrente  f 
.    Che  conforme  di/pari 

Bfporfì  incontro  a  innumerabil  gente. 

Sta  dunque  no/tra  cura 

J)i  Colonia  lo  /campo  , 

Sin  che' miglior  ventura 

AV  porga  il  Ciel  di  debellar  quel  Campo . 

Quinci  ah'onor  di  Roma 

Veglia  ido  intenti ,  ed  air  altrui  [alate , 

Me/irate  ,  e  con  l'ardire ,  e  con  la  fede  , 

Ch'in  magnanimo  core  , 

OhjI  periglio  maggiore ,  è  pia  vtrtute. 
jtih*  Guidane  inuitto  Duce, 

O  doue  ferue  intollerabil  vampa 

bell'arene  di  Noto  :  _    . 

0  doue  Borea  accampa 

L'eterno  ghiaccio  in  afpro  lidi  igniti: 

Guidane  a /era  guerra, 
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0  tra  l'orride  5  irti , 

O  nel  r antro  ne  ferra  >  ' 

guefit  cor ,  qutPt  Jèr/i,  oue  ne  guidi 

Sempre  ti  faran  fidi  . 
Cent-   Mira  tarmate  dePre  , 

Ch'alziamo  al  Citi  di  noPra  fede  in  fegns 1 

òien  quepe  à  te  Signor  figuro  pegno  9 

Che  co'  propri  /udori , 

E  con  l'onde  del  /angue 

Irrigheremo  i  tuoi  guerrieri  allori  . 
Co.    C'ueffi  cor,  quefìi  ferri ,  oue  ne  guidi 

Sempre  /.  Jaran  fidi  . 
Gen.  lodo  il  n oh il  affetto ,  e  lieto  prendo'  • 

Da  gVanimofi  accenti 
I  pronti  giuramenti . 
duro  ancor'  io  per  quefla  armata  te/la  $ 
Che  per  voi  cingerò  d'eterna  fronde  , 
Per  le  ceneri  /acre ,  e  per? Imperi 
Alti/fimo  di  Roma  i 
Giuro  in  qualunque  /orte 
Or  Duce,  &  or  Guerriero  , 
Egual  partir  con  vot  perigli ,  e  p  eéU  » 
E  d  ogni  fido,  e  forte 
Compen/ar'il  valor ,  l'amor ,  la  fede . 
Sii  dunque  amici  il  piede 
Fermiamo  in  quefte  mura: 
<§uefle  del  fero  Rè  tolte  alìojfeft 
Jt\re  daranno  l'onore  , 
Ch'alio  Spartan  valore 
Dier  l'angufie  Termopile  dìfe/e. 
Co.  &ucPt  cor ,  quePi  ferri ,  oue  né  £*/V^ 
Sempre  ti  Jaran  fidi. 
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Coro  di  Soldati  Vnni,  Gauno  lor  Ré ,  Ifmano, 

AI  I  E  mura  ,  rf/fc  porte 
Guerra  ,  guerra  furore  ,  incendio  ,  e  morte. 
Cìa.  /«  quai  forze,  in   qual  Dio 

Confida  it  la  ttrr/eraris  genti 

In  Colonia  ractbutfa  i 

Ci/alla  nouella  jol  dtl  venir  mio 

Le  forte  non  difierraì 

E  già  prof  rata  a  terra 

Non  mi  chiede  piangendo  ,  e  pace ,  e  vitaf 

Dourebhon  pur  le  /Ir agi  ,  e  le  ruine  , 

E  de'  xZMefi  te  de*  Lady 

Dovrebbe  flfiro  ,  el  7eno  ,  . 

Ambi  jotio  al  mio  freno , 

*jf  fuperhi  injegnar  popoli  audaci , 

Che  flagello  del  Cielo, 

E  turbine  di  /degno 

Scende  la  deP.ra  mia  foura  ogni  Regno* 
Ifim.  Signor  ,  vitti  ficuro  : 

Pagherà  con  la  morte  il  folle  ardire 

Chi  tanto  fi  confida  in  chiufo  muro. 

Vedi  C  injegne  ornai  /piegate  in  alto  , 

Vedi  in  quanto  terreno  accolte  /ano 

Le  tue  fcbiere  feroci  :  \ 

t5Wira  i  feri  /embianti ,   odi  le  voci 

In  che  terribil  Juono 

Dell' auuerja  Città  chieggion  l'ojfalto» 
Coro.  Alle  wwé ,  èlle  porte 

Gaffi 


p  r  i  m  ó.      »? 

Guerra  ,  guerra  ,  furore ,  incendio  >  e  morte, 
Gau.  Fvrti>  e  fidi  guerrieri 

\I)t  Colonia  non  /ciò  y 
Per  -voi  vedrommi  al  nobil  foglio  afcefoy 
Ma  dall  aI^i  dijcej'o 

Kt/é  'Italtco  fuolo , 

Già  parmi  all'  alta  Roma 

1  iaccar  l'orgoglio  ,  e  lacerar  la  chioma . 
Ifm.   Volgi   Signor  lo  /guardo  a  quefta  partii 

Ecco  il  Duce  <Anmalto 

Moderator  della  tua  forte  armata  i 

//  mar -turno  JMarte  , 

Ch' a  te  dal  mar  fen  rie  de . 

Gran  Rè  nuoui  trionfi 

Nuou'onor  ,  nuoue  prede  : 

Vedi ,  eh' a  '  nofirt  Dei  nemica  fcb.'er* 

Lo  j'egue  prigioniera . 


Arimalto,  Gauno,  Coro . 

O1  Di  Sàtìa  Monarca: 
lo,  tuo  fido  arimalto, 
Ch'i  CMari  à  te  fo  ferui  ,ei  Venti  amici , 
Dal  trafcorjo  Oceano , 
Porto  a  gloria  di  te  nuoue  felici. 
La  ,  ne  gl'Vmidi  Regni , 
Cento  d'uinglia ,  e  d'Irlanda 
Affrontammo  pur*  or  guerrieri  legni: 
Pugnammo  :  e  la  tua  forte 
Ca  l'indi  éK&mfagnò  la  virtù  nofira  • 

B    *        Urfé 
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%Arfa  dalle  tue  geriti 

fatte  re  Ciò  della  nemica  armata  9 

Parte  dijjerfa  al  tetr.pe/ìar  de  Venti 

Inghiottì  fonda  irata  . 

£  uè  fio  mifero  auanno 

Dell' 'a€erbo  conflitto , 

Cinto  di  ferreo  laccio 

li  porto  }  accie  lo  cai'  hi  il  piede  inuitto , 

E  t'oj/trifco  pronta 

vA>'  perigli  maggior  di  quefla  guerra  , 

'Del  cor  la  fede ,  &  il  va: or  del  braccio  . 
Cai..   Abbi a  m  vinto  nelConde  , 

Ttfìoy vìnca/?  in  terra:  ite  Guerrieri, 

Ite  ver  quella  parte , 

Oue  Jembra  men  forte  il  {ito  e*l  muro: 

lui  quell' ajfalite  empia  Ctttadej 

Abbattete ,  anctdete 

guanto  ponno  incontrar  l'irate  fpade: 

Trouin  dell'ira  ?>.ia  douuti  jiempi, 

Veglt  t  Danne  ,  hanctulli ,  ^Altari ,  e  Tempi, 
Coro.  %Alle  mura  ,  alle  porte 
t    Guerra ,  guerra ,  furore ,  incendio ,  e  morte , 

jJFTt&fà  *denifts£*fcstfe»r  iter 
mar  scena    v.  ^s 

li  co,  Oj  ebo,  Coro  di  Criftiani. 

Irco.   f~\  De/ìata  Spofa  ,  è  Padre ,  è  Regno» 
Cicb.  V_>/  Cpe  veggio,  oimè ,   che  queft 

E  7  fi  l'io  citi  Rè  d'origlia. 

0  gencrofo  Irèoy  è  mio  Signore: 

4  tic  mtjtrojegno. 

m     <    .  "ita 


P  RIMO.         19 

Gfgifbà  fpinto  lacrimanti  f or teì 

Coi  nel  patrio  ^Pe^no 

Attendi  dunque  la  real  Conforte  ? 

0  regia  Cafa  afflitta ,  è  fiere  Stelle, 
lieo.  Doue ,  doue  ti  veggio  , 

Doue  ti  trouo ,  0  mio  diletto  Qrebtì 

Oh  con  quanto  martire , 

Per  auer  nuoua  di  colei ,  chador 9 , 

•JWifera,  bò  fofpirato  il  tuo  venire» 
Oreb.  Ab ,  ch'il  legato  piede 

M'ha,  vietato  di  fare  à  te  ritorno , 

Cime ,  cbyd  mio  mal  grado 

"Tra  le  barbare  /quadre  io  fò  foggiorn*. 
Ireo.   Ximmi,  qual  bai  nouefle 

liei  mio  Sol  t  del  mio  Cor  ,  dell*  mia  Vita  ì  , 

L  /,  fé  con  tante  fue  cafle  Donzelle 

Ancor  dal  Mar  natio , 

Ha.  ver/o  il  Regno  mio  fatto  partasi 
Orcb.  Signore ,  a*  cenni  tuoi 

t^ndai  per  ritrouar  Or/ola  bella  » 

Che  l'alma  (innamora: 

E  vidi  y  vidi  allora 

Tutto  il  bel  della  Terra  in  Mare  vnit9  • 

Ella  dal  patrio  Ufo 

Vaghe  purpuree  vele  aiiea  già  /ciotte  > 

E  di  cafìe  Guerriere 

Belle    innocenti  /chiere 

Su  pacifici  legni  eranfi  accolte  y 

Ter  lo  mobil  Argento 

Tra  dolci/fimi  canti , 

1  teiojen  già  VE/enìto  pudico; 

Ed  à  mirar  tanta  belle'Qa  intente , 
Sfauillaua  di  gioia  il  Cielo  amico  . 
Se  dal  career  antico 
Trae  uà  l'ombre  la  gelata  Notte  1 

B     3         Li 
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La  bellijfima  Duce  !     '  ■ 

Con  la  face  di  Cìnto    .. 

Gareggiala  di  luce  i 

E  dalle  cajìe  Ancelle 

Speffo  mirojfi  vinto 

Ael  notturno  jtren  Coro  dì  Stello  :   ' 

Poi  nel  vago  mattino 

Vi  de  fi  al  dileguar  del  fi/co  velo , 

Ceder'  al  Sol  del  Mare  ,  il  Sol  del  Cielo. 
Irèo.  So/pirata  Fellema, 

Bramato  oggetto  mio, 

Sentir  lodarti ,  e  non  poter  gioire  i 

Doppia  all'alma  il  martire , 
E  nel  vietato  ben  crejce  il  dejio  : 
Bramato  oggetto  mio . 
Or,  Giunfot  doue  fedendo  in  aurea  poppe 
Vammìrabil  Regina  , 
*D au a  legge  aljuo  [Coro  ,  e  gioia  al  Mare* 
Inchinai  da  tua  parte 
L'alma  luce  Diurna,  » 

Che  folgorauan  le  bellezze  rareT 
Rammentai ,  che  finiti  eranquegV anni  % 
Cb  alle  Jbffeje  At^tf  ella  prefijfei 
E  la  pregai  nel- fine  , 
Che  de'  Regni  £  ritanni 
Venijje  lieta  a  coronar/:  il  crine* 
Irèo.  Laffoy  che  ti  njpojeì 
Oreb.  Corte/e  ella  t?/accol/e  ,e  poi  ti  dijfc 
Toma  Seruo  fiedde  al  tuo  Signore , 
Digli  ,  che  lieta  vegno 
A  '  tormenti ,  alla  morte ,  e  non  al  Regno . 
Irèo.   Portino  /eco  i  venti 
^Auguri  così  rei  : 
0  i  minacciati  mali 
Sfoghi  l'irato  Citi  ne*  danni  miei» 

Oreb. 
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Oreb.  Cenfufo  al  tuo  bel  fogli» 

Con  la  me/fa  rifpofta  io  ne  venia: 

Mi  voi/e ,  abilaffn ,  il  mio  e  radei  Define  * 

Ch incontrai/?  per  via  , 

*DegWnnì  predatori  auuerfo  fittolo  : 

Or  [otto  acerbo  freno 

Piango  la  libertide ,  e'I  natio  fuolo: 

E  vie  più  fiero  fento 

Farfi  nel  tuo  dolore  il  mio  tormente* 

Ma,  deb,  come  qui fei , 

Signor,  qua?  empii  forte 

Oggi  ti  moftra  tale  d  giochi  mieti 
lièo,   db  ,  che  più  non  potendo 

Soffrir  la  tua  dimora ,  e'I  mio  dolore  i 

La  ne*  fogge ut  Mari 

Diedi  alt  mie  de*  venti  armate  prore» 

E  foura  quelle  affo, 

lofieffo  andai  per  londe 

%A  cercarti  tefor  di  quel  bel  vtfu 

Cime  9  mentr'io  credea  , 

Ch'amor  m/teme ,  e  7  venie 

Mi  guidajfcr'in  porto  alla  mia  7>ea% 

Ecco ,  ch'in  vn  momento 

Io  vidi  armarfiil  Cielo"  ombre  profonde  $ 

Ed  à  guerra  mortai  disfidar  l'onde  • 

allora,  allor  crea"  io, 

&(on  le  bocche  de    Venti , 

Ma  di  Furie  infernali 

Riuolte  à  danno  mio , 

Per  l'aria  imperuerfar  Vorrihitali: 

E  con  quanto  furore  accoglie  duerno 

Tutte  verfar ,  fu  le  mie  fi  anche  antenne 

Le  tempere  del  Mare ,  e  dell  Inferno . 
Orcb.  Onda  fera  ,  e  fdegnofa , 

Doueui  à  tanta  fide-,     • 

2    4  Doueui 
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Dettevi  à  tanto  a»,  ore  ejfer  piefofa» 
lièo.  Ecco  y  mentre  t gu a  in.  ente 

Trouian.  o  il  Ciei  cor  tra  rio  ,  ci  Mar  crudeli  i 

J)el  Tiranno  degl'Vnni ,  ecco  repente 

Venirne  ad  ajfaìir  predaci  vele. 

Contro  il  tiel ,  cortro  il  Mar  ,  contro  i  Nemici, 

In  tjutir ornili  Campo 

l'ugnai ,  quelli  pugnar  diletti  Amici \ 

perduta  ai  fin  de    miei 

Reti  a  fatto  crudel  la  maggior  parte , 

Cedei ,  poi  che.  sì  volle 

il  Culo ,   il  Mare ,  e  Marte* 

Ma  /appi,  è  mio  fedele  , 

Che  quando  in  vii  feruaggio 

Mi  vidi  trar  foura  gl'infami  £  egnii 

Se  queir  indegno  oltraggio 

jillornon  mi  die  morte  i 

Fa  Jply  perche  /perai  y 

Che  la  bramata  mia  real  Conforti^ 

Totejfe  for/e  con fenfarvn  giorno 

Con  le  dilette  t ,  accia 

Vingtuflp  ferro ,  thé*l  mio  cello  allaccia» 
Oreb.  0  del  Mar  d'AquiUn  nobil  Regina  , 

Bella  mia .  'Patri*  ,  è  jconjolato  7\*£w, 

JPual*pur  or  rimira  fi 

kP^cI  tuo  fimo/o  foglio 

Il  tuo  Signore ,  e  mio  i 

E  qua/ 1  qua!  lo  miri$ 

Irai  barbarico  erg-pglioJ  * 

lieo.  In  quefo  Mar  d'affanno,  , 

jQuefa  Jol  mi  lu  fìnga  aura  di  fpemr; 

éQuefì'vriìco  conforto 

finirò  già  morto  core  in  parte  auuhta: 

M  Barbari  non  fanno  , 
.,.  Che  tra  loro  io  mi  vi  uà, 
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Afa  nelVanda  crudel  mi  credati  morto  : 

Così  più  faci!  via 

F  or  s\x -Aberra  ,   e h  io  troni 

Alla  vofìra  jalute  ,  ed  alla  mia  ; 

E  che  felice  Sprfo  ,  ancor  mi  veggi  a 

Viuer  co!  mio  bel  Sol  ,T  alta  mia  Reggi*. 
Oreb.  'Benigno  Ciel  feconde 

Così  care  fp  tranne , 

E  noi  rimeni  alle  paterne  fponde , 
Ireo.   Spera  fedele  Orebo  : 

Sperate  voi,  fidi  Compagni  amati:  *  - 

Là  jii    lidi  bramati 

Del  famofo  Tamigi, 

libito  regna  ancor  Vinuitto  'Padre: 

Cento  guerriere  fqttadre 

Verran  per  noi  dalla  paterna  arenai 

J7lfa  più  ,  fperar  mi  gioua  , 

Che  la  delira  del  del ,  di  /degno  piena 

aulir  a  r  Trino  crudel  fulmini  pieua, 

CORO. 

POue  ne  guiderà 
■Put^o  perfido  Re\ 
Nemico  a  no 'Ir a  fé, 
Molro  di  crudeltà  ,  ' 
Doue  ne  guiderà  ì 
O  dolce  libertà , 
0  Patria  ,  è  fidi  <Jmici9 
Tra  sì  feri  nemici 
Chi  ne  con  Mirai 
0  dolce  liberta, 

Ddio  ,  per  fempre  addìo  ,  riattiti  Tetti? 
.viddio ,  fer  jvnfyc add;o\  patrie  Tetrtm* 
2    }         Oi 
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tbi  Oringerauui  al  'feri* 

Care  gioie  di  noi  Figli  diletti*  ; 

0  confètte  gentil  de1  nofri  petti  $ 

ÌCofìra  .//''    zara  parte ,  j 

0  bruWAi>.    Co  '/orti  , 

guanto  (  hi  .  quanto  >Jtfar  da  voi  ne  partet 

Fato  daue  ne  foriti 

Per  quali  vi  cangiamo  infami  nidi  t 

Amate  arene ,  e  fa/pirati  lidi  ? 
Mi/eri  noi,  do  uè  pi"  fi/ca  ,  ed  afprs 

L'aria  crudel  dell'Iperboreo  Polo  , 

Doue  di  Eo  ea  il  volo 

^f  dejtrti  Rifei  la  fronte  tna/prat 

O  dotte  'Ttti  mai  non  fi  difajp  ra  ; 
Di  vilrj/ìma  plebe 

Condannati  alla  rabbia , 

Sarem  corretti  à  nuoltar le  glebe 
Della  Scitica  f abbia  : 
F  da  braccio  plebeo  ,  /pittata  verga 
&>C e  vedrcn  flagellar  le  nubil terga* 
Felici  quei  ,  che  d'inortte  piaghe 
1  forti'Jimi  hufti  aperti  in  guerra , 
Or  lungi  dalla  terra 

L'alme  piagge  del  Ciel  re  ndon  fiv.  vaghi» 
Non  /any  beati  ler  ,  e $me  s  yindr*gbe 
Contro  vn  libero  core 
La  tirannica  Ftera: 
Oi  me  ,  e  he  delle  Furie  affa  i  peggiore  9 
&uef?vmana  ^Megera  ,  ,  ; 

Dal  fiero  petf  ,e  dall'irata  faccia 
Tutt'i  mal  dell  Inferno  à  noi  minaccia  -« 
Solo  ,  //  vofìro  valore  i-Alme  Latine , 
Che  quelle  difendete  amtt  he  mura  > 
In  parte  n  alf  cura  f 
%ra  tante  irreparabili  tifine  w 


P  R  I  M  O.  si 

Vincere  de' la  Terra  oltreìl  confine  % 

E  del  '■''■le  ,  e  dèli  -Anno 

Trapa  raffe  le  m  ere  : 

Or  di  barbare  /quadre  vn  vii  Tiranni 

*Ben  atterrar  potrt  te  : 

Alme  chiare  latine  ,  à  voi  s 'affetta 

lìdia  Terra  ,  e  del  e  tei  l'alta  vendetta* 
Chiezgi'jn  pietà  ,  grtdan  vendetta  a  Roma  , 

S par/o  il  lacero  cri*  Donne  ,  e  Donneile  , 

E  pure  Verginelle 

Tratte  da  gT  empi  perla  /aera  chioma  t 

Jlvint»  Illirio  ,  e  la  Panmnia  doma , 

E  ridotti  in  fa  utile . 

Et  adeguati  al  fuolo 

Dt  Dacia  i  tetti ,  e  le  Germane  ville  , 

E  delle  Turbe  incatenate  il  duolo  \ 

Per  loro ,  e  per  le  mi/ere  contrade  , 

A  voi  con  fìebil  fuon  chieggton  pietade-, 
0  Dio  ,  vedete  diluuiar  da  ir  Or/e 

Atre  tempere  di  guerrieri  lampi  , 

E  dell' Alt  foni  a  i  e  Ampi 

Jl  Turhin  minacciar  ,  che  quUrafcorfe>, 

Deh  ,  dal?inuitte  de  Are ,  onde  riferfe 

Più  vòlte  Europa  afflitta  i 

In  me^Ko  à  tanto  orgogli*  , 

£  uè  fi  a  Pel  uà  infernal  retti  trafitta > 

E  nel  mortai  cordoglio 

S'auueggia  ,  come  le  fuperhe  fronti 

*3{oma  fere  a'  Tiranni ,  e'I  Cielo  a  '  Motti > 

Fine  dell'Atto  Primo.' 
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ATTO  SECONDO 

SCENA    PRIMA. 


Cronteo ,  Tcrafpe,  Coro  di  Sacerdoti  di  Marte* 
Ifmano. 

E  dah' 'or ridai 'atta 

Tijcejo    armato  fuol  d'P'nnè 

guerrieri  t 
Pulmin  di  Tramontati* , 
Iti  juperbo  Occidente  ardt^> 

gì  Impeti  i 
kAi  me  del  quinto  Citi  de  /<-> 
dipende:. 
3fi|  i  quante  volt*  a/rende 
h'tmiche  mura  ,  è  fere  (quadre  sfale, 
Vibri  pronta  per  lui  l'Afta  fatale  . 
Jcr.  £ual  dunque  ornai  pr e jume 
Colonia  ritrovar  dtfeja  ,  è  /campo  9 
Se  tu  guerriero  Kurr.e 

Scendi  per  gl'I  nni  d  guerreggiar  nel  C*mp»ì 
Cor.    Pall\f pugnate  Al vr a  , 

Ecco  y  cte  à  noi  riterrà  il  Duce  Ifman$  : 
Jpfortitljttt  Venir  iuta  wnipra . 

IO» 
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Ifm .  Umici  :  il  Signor  nofro  , 

Indarno  a/Jale  ancor  la  rea  Cittade  : 

IX  etichi  di  frali  j  e  fulminar  di  Jpadef 

7)al  7'tbro  mi  venuta  , 

Sprezza  dift n<  i tri  et  ardita  Schiera  t 

Cnd'egli  al  Coro  voffro 

Sai  ri  Alni/ri ,  impera  , 

Lh  tnrranZi  al  fiero  aitar  del  Dio  dettarmi, 

Cadan  vittime  cento 

Dell  elico]  o  armento , 

E  placbtn  l'ira  /uà  deuoti  Carmi* 
Or.  E  vittime  ,  e  preghiere 

Tante  darà  nf  al  belile  o/o  Dio , 

Che  vincitrici  fieri  le  no/re  febien* 
Jfm.   Refìate  dunque  intenti 

J*  vojìri  /acri  affari  : 

"Et io  9  là  /otto  alle  nemiche  porte  ,  i 

Ritorno  ad  incontrar  vittoria  ,  è  morte» 
Cr.  Min'tfri  :  altri  di  voi  nel  /acro  Temph 

*Doni  allo  Dio  tremendo 

Gli  /ite nati  e au all'i  : 

Altri  trai  /uono  orrendo 

!Z)/  ripercojjì  feudi , 

•Guidi  intorno  ali  aitar  feroci  balli: 

JVTo;  volti  al  Cielo  intanto  > 

Della  vittoria  il  dono 

Al  Dio  trionfator  cbìediam  nel  canto* 
C.  in  Se.  0  ft ro  Marie ,  è  Padre 

Della  Setti  a  guerriera , 

Del  /empittrno  acaar  e  ingi  la  fronte  $ 

JTltfoui  dal  Ter mocJ onte  t 

O  dalla  cjutrta  Sfera  , 

Ter  dar  bella  vittoria  alfe  tue  /quadre  \ 

0  fero  yfarte ,  ò  fàd-te  , 

0  Dio  ddlt  baitdi'/te  C'acT  li  t  voti 

■     "■  .  Di 
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De  gVXrnnì  a  te  dettoti. 
Or.  Fiero  Marte  ,  je  t'aggrada 

Sangue  vmano , 

Cru  d'offerta  al  guardo  atroce? 

Cifra  ti-  ,  cb'tj  intocada 

Stuot  7  emano 

Dali'ejercito  feroce . 
Fer.  Trend 'ii'af: 'a  ,  e  quelle  mura 

Fa  crollare , 

Cada  ornai  l'auuerfa  Terra , 

E  vedramiin  vif.a  ojcur^i  , 

Jpu)  Jttenart! 

V altro  auan%p  della  guerra , 
C.  nel  T.  Alla  tua  terribil  oira 

Fitro  Marte, 

JPttefi  'armento  cada  e  [angue? 

J        o 

Fojda  vittima  più  cara 

Gì  uro  darte 

Li  Colònia  vecifa  il  f angue. 
Or.  Vieni ,  è  Marte  :  à  te  la  chioma  > 

Fomf-a  me  fi  a 

T)'atro  fangue  ornila  ft'erte: 

Tremi  lungi  afflitta  Toma  > 

E  tcw-pefìa , 

Tal  attenda  alle  file  Forte . 
Jer.  Vieni  ,  è  Marte  »  e  rio  flagella 

Su  que  tetti 

Scuota  r orrida  Tettoia  ; 

Jl  Furor  di  lei  fratello 

la  t'affretti, 

l  à  nell'armi  orribil  tuona . 
C.  nel  T.  olila  tua  temiti  Ars 

Fiero  Marte, 

^ueft' armento  cada  ef angue  z 

ftfeh 
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Po/eia  vittima  più  cara. 

Giuro  dar  te 

Li  Colonia,  veci/a  il  f angue . 
Or.  //  mio  Te ,  là  per  tua  gloria 

Ttroe  or  l'arco  , 

Ed  or  vibra  inuitta  /pad a: 

A  lui  rida  alma  Vittoria  , 

Po/eia  carco 

Pi  trionfi  al  Tebro  vada . 
fCr,   Poma  tu  ,  gente  proteruaf 

1  tuoi  cari 

Alzi  al  ( ' ieì  V altrui  ruma: 

Tremi  Italia,  e  d'ej/er Jerua 

Roma  impari , 

Se  del  fiondo  fu  Regina, 
C.  nel  T.   Mia  tua  terribil  Arm 

Fiero  JXtarte , 

&ueP 'armento  cada  efanguei 

Po/eia  vittima  più  cara  , 

Giuro  darte 

Di  (  eloniavecifa  il  /angue  ♦ 
Or.  '  Al  più  riposo  altare, 

Cue  rifponder  fuol  l'Idei  feroce , 

Andianne  à  raddoppiar  più  forti  J>regÒr: 

£  dalla  /anta  voce 

Intendi  ami4'  la  cagione  , 

Perche  Vv/ata  aita  a  gVVnninteghi. 
C.  ili  Se.  e  nel  T.  0  fero  Marte ,  è  Tadrtj 

O  Dio  delle  battaglie  ,  accogli  i  %>oùì 

Seg/Vnni  à  te  dtuoti. 


:à 
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tTS*    SCENA     il.     ^-3, 

Coro  di  Sante  Vergini ,  Sant'Oribla ,  Cordai* 

O    De  fiate  prede  : 
0  fortunato  acquifio  : 
Morir  p?r  la  tua  fide  , 
Morir  perla  tua  pena  amato  Cri.^a. 
S.  Orf.  Seme  delire del  Cielo ,  e  fide  Scorte 
*DeirEjercito  mio  : 

Ecco  il  promeffo  giorr.o  ,  ornai  preferite, 
C  tè  noi  per  man  ai  federata  gente 
Cadremo  in  quefìo  juol  vittime  a  Dio , 
A  così  dolce  effetto  , 
Sin  ora  b;>  differito 

Col  Trmcipe  de g?  Angli  altere  O^oj^e  , 
E  le  prore  b  è  dri%x.ate  a  q  uè  (lo  LitQ. 
JPegno  dflla  certtjjìma  nouelta 
Ammi  pur  or  poitato  , 
Scefa  di  Taraci  i/o  Anima  bella  » 
C  care,  ò  fide  Amiche i 
Incelefìe  parlare ,cua  m'bà  detto  + 
C  b  empie  Squadre  nemiche 
*DegTVianì  micidiali , 
C  ol  darne  oggi  qui  morte , 
Fé  far  arino  la]  sìa  Dine  immortali, 
ii'  dunque  ,  or  voi ,  che  ftte 
Belle  Duci 'dell' 'altre  ; 
Ite ,  fcorrete  voi ,  di  jcbiera ,  in  Jcbiera  9 
Fonando  il  lieto  auuijo  : 
Sappia  ogni  fida  mia  e  afta  Guerriera  , 
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C  foggi  trionferemo  in  Tara  Ufo, 
Cor.  Fronte  fiamo ,  è  Regina  , 

Pronte  jon  le  tue  /quadre  , 

Per  f  eterno  C  onfo/te , 

A d  ognyafpro  tor  n.  ento  ,  ad  ogni  morte , 
S.Oi  f.  0  cara  ,  è.  dolce ,  ò  f?f pirata  Terra , 

T orto  del  mio  de  [ire , 

Principio  al  mio  gioire  : 

0  cara  ,  è  dolce  Terra , 

II  Teatro  farai  del  mio  trionfi»  é 

E'I  fin  della  mia  guerra  : 

0  cara  ,  è  dolce  Terra  y 
Ter  così  caro  bene  , 

7  'anu  baci  ti  porgo  , 
£:uar.tbainel  grembo  arene^ 
E  voi  y  voi  lieta  abbraccia 
Aure  care  ,  e  ridenti  ; 

1  oi  tra  7  f angue ,  e  i  tormenti , 
Vifto  [pezzato  il  mio  caduco  laccio  ; 
Aure  prendendo  in  voi  lo  fpirto  mÌ9% 
'Datelo  puro  à  Dio . 

Cor.  Defiate  corone 

Fatene  ornai  felici 

Ketl  eterna  ^Magione  ^ 
S.  Ori,  Che  dì  Cordala  mia: 

Deb  quaftn  tè  s'addita 

Kon  deuuto  timore  ì 

Jedi  Qordula  mia  : 

£reue paffo  è  ta  vita  : 

La  morte  è  bteué  noia  : 

Sempiterna  nel  Liei  regna  la  gioÌA, 
Cord.    Regina  >  io  non  pavento 

Qualunque  oggi  m'auuenga  , 

Per  la  fé  del  mio  Dio ,  fiero  tormento-, 
5.  Ch'i".  *d  jì  lieta  novella 

Ti 
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Ti  ffringo  il  caro  feno , 
Bacio  la  cara  fronte  : 
jQuaniè  dolce  forella , 
£uant' è  dolce  per  Crifio  il  venir  me*** 
Spofo  dell'alma  mia  ,  Je  nulla  oprai  » 
(  he  foffe  à  te  gradito  ; 
0  quando  il  foglio  di  re  al  Alarif 
Per  tua  gloria  fpre\x.ai  i 
0  quando  lungi  dalla  regia  fede , 
Cck  tante ,  prefe  aU'mftrnal  Tiranna  » 
Dilctttjjìme  prede  , 
Verginella  tr  afe  or/i  il  mar  Britanno  f 
'Per  sì  grate  memorie  ,e  per  quel  fangta m 
Cb'a  dijfcnder  per  te  già  pronta  font i 
}  a  ,  mio  Signore ,  e  Lio , 
C  he  del  mio  cafro  Coro  , 
Segua  ciaf  cuna  il  bel  trionfo  mio% 
Et  io  contenta  moro . 
Cor.  Prendine  tutte ,  è  Cielo  : 
Egual  ferbiamo  al  cort 
Puro  ardor ,  puro  zelo , 
S.Orf.  Signore  :  ornai  tu  vedi 

Schiere  d'vmili  agreìle , 
r    In  preda  a'  miciaial  lupi  voraci-: 
Deh  fé  cieco  de  fio ,  ne^Cempi  petù 
Impuro  foco  fpira  ; 
Ne  ir  alme- a  terubelle 
Efl  inguini  l  abbo/KÌnate  faci , 
E  fa  ,  ch'ardano  jo>  d'orgoglio  ,  f  d*ìrà»- 
Pur  che  Vanirne  belle 
Tornin  ,  qua!  le  créaffi ,  al  patrio  Cielt  $ 
Ogni  più  fiero  feempio 
E  accia  del  mortai  velo  , 
Congiurato' furor  di  pcpolemptQi 
Cor.  Vieni  Barbaro  crudo , 

Sfoga 
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Sfoga  V  empio  furore , 

*Iraf$gi  il  feno  ignudo  9 

fibra  la  /pad  a  al  core . 

Orf.  S£ ,  di  Criflo  Guerriere  ? 

St)  felici  Donzelle: 

frigio  pronte  per  noi  dall'auree  Steli* 

Scender  fulgide  Schiere . 

Sii ,  di  (  rijìo  Guerriere  z 

ì  ine  a  sfor  z.o  di  fede 

I  tener. anni  nofiri  ^'tfeffo  imbettt 

0  compagne ,  è  [or  e  II  e , 

0  fpofe  dtl  Signare  ,  ò  ben  nat' alme  , 

A  UsiQnJì ,  ade  Palme  • 


Iréo.  Oiebo. 

OReto  ra/to  timor  m'ingombra  il  pert8t 
Tv  pur  or  mi  dicefli  , 
C  he  con  purpuree  vele 
Scorreua  il  vicin  Mar  l'alma  mia  Dittai 
Or  del  color  ifletfk 
adornate  l  antenne , 
Fedi  nouelli  i  egni  al  Tene  inrìua  : 
Otmèy  l'empia  mia  forte  , 
Il  mio  fero  De 'fi 'ino ,  oime  non  vogliaci 
Cb'aà  auuerarla  minacciata  morte 
Ella  col  juo  bel  Loro  iui  iaccogìia  : 
Or-  Deb  non  immaginar  sì  rea  Juentura: 
l e  Kaui ,  che  tu  vedi 
forjeènoatlla  armata  > 

Dal* 
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Da\  Tiranno  c'egWnnì  . 

fatta  venir  contro  l'auuerfe  mura. 

JSV  t'inganni  ti  r*lor  ,  che  la  rimiri  : 

Tori  ti  Barbarono  ,  com'egli  accenni  , 

i^be  d  orribile  /angue 

Vuol  mondar  la  combattuta  Terra  , 

Il  vermiglio  colore  , 

Ter  /une/lo  terrore , 

Spiega  colà  su  le  Juptrbe  antenne  : 

CM.a  per  torti  dall'alma  ogni  fof petto  9 

Andronne  in  riua  al  fiume , 

E  d'apprejjo  vedrò  ,  fé  d'infedele, 

Od"  E]  treno  pio  fon  quelle  vele  .  . 

Ir.    Vanne ,  e  tofìo  mi  porta  }\ò  morte ,  è  vita . 
Or.  Lafjo  me,  che  pur  troppo  , 

Mentre  gl'altri  affittirò  , 

Tremo  in  me  fie/Jo  ,  e  immenso  danno  augur$\ 
Ir.  0  ,  fé  come  indoutna , 

L'agitato  penfitro 

Anima  mia  fi  a  vero , 

Che  tue  fien  quelle  nani:  d  qual  ruma 

Ti  Uffizi?  giunta  ?  à  qualinfìdie  efpofla 

la  r-eaf  cn  e  lì  ade  tela  tua  vita  ? 

Tua  pitta  de  infinita 

Opn.  signor  del  (  ielo , 

O'W  quelle  mura  appre[fo  , 

Pria  ,  che  farne  ftntir  l 'e/Iremo  danno  , 

Dal  L  a  un  ferro  oppreffo  , 

CW*#  col  popol  no  l'empio  Tiranno  . 


mS$B(5l 
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Arimalto,  Gauno,  limano,  Tribuno  de'  Roma- 
ni dalle  mura,  Coro  d' Vani . 

MEntre ,  che  gV altri p anch'i 
Nel  dato  ajjdlto  alle  nemiche  Torri, 
La  rejpìrariin  parte 
Dal  fatico/o  Marte  i 
£%uefto  nobil  Drappello 
J^tnuitti  Laualter  ,  fulmin  di  guerra  , 
Ti  fupplica  Signore 
*Poter  quinci  chiamare  a  fier  Duello 
altrettanti  guerrier  di  quella  Terra  • 
Sdegna  il  lor  nobil  core 
Comuni  con  la  Turba  , 
Auer  di  guerra  i  vanti  : 
£  di  più  chiaro  onore 
Brama  illu&rarfi  al  fuo  Signore  innanù , 
Cau.  Ardimento  si  degno 
Tempra  dal  vano  affalto 
llconceputo  in  me  gtuflodif degno, 
fortijjìmi  Guerrieri 
S' altrettanti  il  mio  Campo 
Futri  (fé  à  voi  fimi  li ,  arditi  petti  i 
Già  mirerei  per  terra 
£>uegl  'odio fi  tetti , 
E  V  cor  d'Italia  premerei  col  piede  « 
Ite  :  pugnate  ,  Val  valor  eguali 
Attendete  mercede. 
Tu  0  Jotto  il  vtem  mun 

Berte 


BATTAGLIA  FAA  ROMANI    E   VNNI 

ATTO    SECONDO 

Alfnnta  PartJK  1  ■       ' 
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SECONDO.       41 

Porta  l'aita  disfida  ,  è  forte  I/mane  : 
Dì ,  cbe'l  Campo  ajjìcuro 
Al  nemico  Romano , 
E  che  per  Gioite  aitiamolo  giuro . 
Ifm.  Grafie  Signor  ti  rendo , 

E  jotto  il  Forte  gì  Inimici  chiami. 

Disfida  deglVrini  a'  Romani  ; 

Ifm.  T  T  Dite  ,  o  voi,  che  non  ofando  in  Camp* 
V    Venir  col  nofiro  Ef eretto  a  battaglia  , 
Entro  chiufa  muraglia 
Cercate  ,  anime  vili ,  indegno  /campo, 
Vdite  la  magnanima  disfida  , 
Onde  jibiera  degVVnm 
laR omana  viltà  rampogna , e  sgrida  • 
0  femmine  Tornane  : 
Stan  le  timide  Pie  re 
Ajcojt;  entro  le  tane  : 
CMa  Vanirne  guerriere  , 
E/cono  in  Campo  ad  affrontar  le  febiere . 
Komani  Joi  di  nome  : 
Se  ve  petto  tra  voi , 
In  cui  regni  d'onor  brama  gentile  i 
Da  quel  chiafo  cauile , 
Oggi  contro  di  noi , 
%A  battaglia  mortale 
E/ca  tofìo  di  voi  numero  eguale . 
Libero  a  tutti  ti  Campo 
Il  mio  Signor  concede  : 
E  per  Marte ,  e  per  Gioue  egli  vi  giura) 
Salda  h  regia  fede. 
Codardi ,  vjcìte  ornai  da  quelle  mura, 
B  per  legge  dt  Guerra 

l vinti 


&     A     T     T     O. 

I  vinti  C  aualieri 

*Dè  vincita?  fìen  prede  . 

lo  dell'offerta  pugna  ,  ecco  per  fegni 

L 'alte  merlate  cime , 

gutji*  mando  a  ferir  dardo  fublime 

RISPOSTA  ALLA  DISFIDA 
Tribuno  de'  Romani  dalle  mura . 

trib.  T  7  UifM  ladroni ,  oirpie de% Kegnì % 
V     A  juo  tempo  vedrete  , 
fi on ignobili  Fiere, 
Ma  l  eoni ,  e  Pantere  , 
Da  quef icari  alberghi  vf citi  fuor  e  , 
l  tn.  rui  a  disbranar  le  membra ,  il  core  « 
To/fo  v  accorgerete 
jìilx  proua  dell  armi. 
Se  fiam   petti  virili , 

0  -'tramine 'le  vili. 

Dirottai  le  noptopre  \  e  l /angue  vofre  , 

Diranui  ,  le  di  noi  ciafeun  fi  noma 

Degno  f gii*  di  R.o/na  . 

J  trremo:  e  diece  ,  e  diece ,  e  cento  ,  e  cento  , 

fuori  (tei  co/  .j>  muro: 

Poco  ,  è  nulla   ne  caie  , 

Off  !ìa  fido  il  Re  vofìro  ,  è  fia  [pergiuri  l 

Ad  ogni  riminoli  m!>ro  Duce  intento  , 

1  a  perfido  Tiranno 

foco  l'ima  la  j'or^a  ,  e  meri  UnganM ., 

'S:'  Sade  potte-vfeite 

l'ai*  ro'i  Compagni, 

h  gf  infoienti  Barbari  ajfalite* 

S! 


SECONDO.        49 

Si  fa  la  battaglia  di  tanti  per  parte ,  perdona 
gl'Vnni,  Il  Rè  mancando  di  kdz,  fpingeTe* 
fercito  contro  1  Romani  vincitori,  per  durar 
con  eih  loro  nella  Città. 

Gali.  "\    >T  vinchi G  pur  dì  fede  > 

J. VI  Oltraggine  pur  tutti  Huominì%e  Dtii 
Io  non  voglio  j  offrir  e 
Di  mirar  prigionieri  i  ferui  miei* 
Guerrier  ,  gì l'amici  vofìri   .  ' 

^togliete  a  coloro  : 
0  p affate  con  loro 

A  viua  forzai  entro  Vauuer/e  Porte , 
C.d'Vn.  Guerra,guerra}  furore ,  incendio,  em-orte* 
CORO. 

Precipiti  9 

Da  quelle  mura 
Il%è  fierifimo  , 
Che  ICiel  non  cura* 
Di  fulmini  y^p 

Cadan  tempere ,  (~^s  <*<+ 
Che  tutte  abbattano  *~*^+  W* 
L inique  Tefìe  .  At^^L^^C^ 

L'infernal  Qhioflr*  ^f2*-^^ 
B 7  Mondo  liberi  »      &A&      y^ti 
Dai  crudo  JMoflri» 
Ondeggino 


Di  /angue  i  Campì  »       ^^r^^-^^-^HJ^ 

Del  crudo  Efercito 
Nonjia  chi  /campi  fZ 
Aitane  * 

Celeft*  Padre, 
Al  giogo  togline 
Dell'empie  /quadre» 

C  Padri 


<o       ATTO 

PAdre  F  terno  del  Ciel ,  che  d'aurei  lampi 
l  tj  i  il  Sole  ,  e  le  Stelle  > 
Sr  ix n  yike  iv  ne* tot ntntati  campi 
Lai  per  l'Alme  rubelle 
Di  fiamme  pumt nei  orrendi  laghi* 
piai  Pitoni ,  e  C  bimere  » 
E  portento/i  Draghi  > 
E  mille  orride  J-  urie ,  e  mille  riere  : 
CMa  syanco  in  'vita  fere 
Tua  De/Ira  onnipotente  ,  anima  rea 
S'induce  il  Mondo  à  più  temere  Afìrea , 
^ual  mofira  e/empio  il  Regnator  d'Egitto 
*A'  Juperbi  Tiranni  ì 
Ei >  nel  vermiglio  Mar ,  da  te  trafitta 

I  rafie  Ij'rael  d'affanni: 
Così  Spada  del  CiAdimoflrA  à  gl'empi , 
Ch'in  Terra  ancomarriua. 
Ma  deh  ,  nouelffejempi 
Ricerchiamo  del  Tebro  in  su  la  riua  .* 
lui  >  mentrejnfieriua  l 
Tià  l'orgoglioso  cor-j  tra  f atre  fpume$ 
MajJenZto  rio  precipitò  nel  fiume. 

^Mira  ,  giufio  Signor ,  l'anno  rapace > 
'^ual  /otto  Tebe  antica  "v. 

II  fulminato  ^ffalitore  audace  , 
Di  quella  Terra  amica  v 
Tremer't  tetti,  e  minacciare  il  CietK 
Scenda  Diuina  piaga  \ 
'Di  fulm'wante Telo  : 

9  0  fourSttmpi  o  Capo  il  7{eno  allaga  è9 
Sig  nore ,  //  Mon^aPPaga  , 

•  jM  sì  bra  matM^jf,  e  Sgradita  t       ~*^ 
Che  la  morte  dell'empio  al  giufio  è  vita  «r* 

Signor  ,  a  te ,  noi  mijerabil' Alme ,  mm  ^  „ 

*Mefia  turba  piangente  , 


\V\ 


SECONDO.        $t 

*Jl%ìamy  le  voci ,  e  percottamle  palme i 

Mira  tua  fila  gente  , 

Col  volto  afflitto  ,  eie  «inocchia  d  terra 

Sparger  di  polue  il  crine  , 

E  della  lunga  guerra 

battendo  t  petit ,  fupplkar*  il  fine , 

Sfalle  Piagge  Diurne 

Ciufìo  prego  mortale  ,  oggi  jen  vola  , 

Signor ,  doma  quefi' Empio  >e  noi  confola» 


Fine  dell'Ateo  fecondo . 


e   t 


ATTO 


1» 


«  • 


LVCIFERO   CO  l  -DEMONI  FVCATO  DA   &■  MICHELE 
ATTO    TSI.ZO 


Al/m*  p.^.  i 


ATTO  TERZO. 

SCENA    PRIMA. 

Gauno ,  Ifmano .  Coro  d'Vnni . 

Véfti  »  fon  dunque  i  temerari 

vanti  ì 
guefli  i  fuperbi  voti  ? 
Cosi  mi  promette/te, 
Di  catena  feruti   cinti   lo** 

ftcntt^  9 
Condur  dal  proprio  fonte 
Il  Tebro  à  riuerir  fall*  Meoùì 
Ed  ora ,  vn  debil  muro , 
Vn  debil  muro  affrena 
VEf eretto  ,  terror  dell'Occidente! 
Ite  mal  nata  gente  , 
l  afetate  della  guerra  ilnobil  vfo 
E  tra  femmine  vili 

La  man  volgete  alla  conocchia  ,  e  al  fufa, 
Ifm.  Signor  y  non  diffidar  de*  ferui  tuoi  : 
Sforzo  di  nuoua  guerra  , 
Farà  cader  l  auuerfe  mura  a  terra  . 
Ma  i  vedi  fuor  del  Tempio 

C    3        DW- 


*4         A     T    T     O 

Dyaltiffimi  penfier  carco  la  fronte 

II  tuo  /acro  Oronteo ,  che  a  te  J'e'n  viene . 


•$■£    SCÉNA     II. 


Oronteo,Gauno,  Furia  Infernale,Coro  d'Vnni 

NO»  vccifi  defirier ,  non  preghi ,  e  «Mr 
<?££/  gradijctJMarte:  Odi ,  <?  granRege 

Vdite ,  è  voi  di  Scitia  Eroi  pia  chiari > 

Quanto  Ctlefle  voce 

Impcpo  m'ha  da  nutriti  Altari  * 

Ch'io  faccia  à  voi  palefe . 
Cau.  lofio  il  Liuin  volere  a  noi  di/piegai 

Dinne  perche  vittoria 

Ali  inuincibtl  t'nno  oggi  fi  nega  . 
Or.  Or/ola  tdt7 e  f gita, 

*Di  facrileghe  1  trine  infierite vnita* 

h'umeroja  F  alar  gè  » 

Trionfatrice  a  reta , 

Or  per  laonde  tra]  e  or  re ,  or  per  la  terra » 

E.  d  ogni  nofro  T  urne 

Danna  gV antichi  riti  ,ei  Tempi  atterra  • 

CM arte  vendicatore  a  quefio  fiume, 

*Dalle  paterne  riue  oggi  l'ha  J corta  , 

Acciò  con  l  empia  Jetta  , 

Sia  dal  tuo  Campo ,  e  violata  ,  e  morta  ♦ 

Cr  non  Jperar  gi.i  mai 

Vittoria  ,  è  Rè  ,da  quefie  f quadre  ardite > 
/t   Se  quePetùnondai 
1C7H*) Vittime  à  Marte ,  e  à  Citerea  gradite* 

M*  quale  il  Tempo  Jcuott 

Improu*» 


TERZO.         */ 

Improuifo  tremore  ? 

Odi  y  inuitto  Signore , 

Dell'adorato  Nume  odile  note. 
Pur.  Contro  nemica  al  Ctel  Schiera  proterva  3 

0  de  gVVntìi  gran  Rè ,  moni  veloce: 

Et  io  placato  al  Sacrifico  atroce  , 

Europa  ti  darò  domata  ,  e  ferua  • 
Cau.  Sacro,  potente  Nume  , 

guanto  nel  Campo  mio  fciriuerito  3 

Sarai  tanto  obbedito . 

Guerrieri ,  in  quella  parte 

Dijpiegate  l'injegne , 

Pronti  gl'imperi  ad  efequir  di  Marte  • 
Coro.  Vera  l'iniqua  fetta: 

Vendetta  >  ornai  vendetta* 

^^t   SCENA     Hi.    jp*$& 

lucifero ,  Coro  di  Demoni) ,  Afmodeo  »  S.  Mi- 
chele, Coro  d'Angeli . 


v 


Enite  infernal  Numi; 

guanti  albergate  giù  neWarfa  Dite  9 


I  pai/i  miei  feguite . 
Coro  Tutte l  orride  fcbiere% 

Tutti i  Numi  d*  duerno 

Son  pronti  al  tuo  volere . 
Afm.  Prendi  7{ettor  della  perduta  gente, 

Prendila  Face  in  mano 

Degl'impuri  diletti  : 

Spira  que/ìa  de  gl'Vnni  agl'empi  petti , 

Acciò  che  quel  Crudel  pia  non  fi  vanti  > 

C    4        Pure 


jg        ATTO 

Pure  te  membra  auer  di  caffè  Amanti, 
Lue.  Crudo  Citi ,  fiere  Stelle  , 

Fare  pur  la  vendetta 

Welle  tanto  gradite  a  voi  Donzelle  . 
3.  M.  Spegni  ribelle  a  Dio  Tartareo  Moftro 

Quella  Face  infernale  : 

Vedi  l 'Afta  imm  or  tale , 

Ter  cui  cade/i i  al  tormentato  cbiojìro , 

'Pronta  a  ferirti  ancor  ju  l'empia  fronte  • 

Vuol  Quei ,  ch'ali' Alto  impera , 

Vuol  per  tuo  maggior  duolo , 

Fura  per  fé  quella  diletta  Schiera  i 

Or  vanne  ,  e  vibra  folo 

Interna  Serpe  d'Inftrnal  di/degno. 

Vanne  in  quel  Campo ,  e  quanta  chiudi  al  Cute  % 

Diffondi  in  quefìo  Dì  rabbia  ,  e  furore. 
Lue.  0  dttejìaio  Duce 

Dell\Angelkbe  Menti: 

Conofco  la  cagione ,  onde  mi  sforai 

%A  far  incrudelir  le  perfidissime 

Felle  fchtere  »  recenti. 
■    Vuoi ,  ch'i  martn i  lor  fien  tante  Palme 9 

Vuoi ,  eh  io  mtnj  ro  fi  a  de  propri  mali  • 

Se  così  chiede  ine  ir.  trafìabìl  legge , 

SueìU  quePo  dal  Jeno  atro  fer pente  f 

F  tra  T inìqua  gente, 

Tutto  rabha  ,  e  furor  difpiego  l'ali, 
$.  M  Mouiam  i  alitator  dei  Regno  Eterno  9 

Attuiamo  a  rimirar  sii  queua  riua , 

Da  fckiera  femmiml  vinto l  Inferno , 
C.d'  Ai;,  aprite ,  è  Sfere  il  grembo  i 

Raddoppiate  la  luce ,  e  Stelle ,  ò  Sole  : 

Il  caftiffim  o  fa  ngue  , 

Ch'oggi  bagna  la  terra  , 

Dia  nuoui  gigli  al  Citi  ,  ntuue  viole  • 

ECC9 


TERZO.  S7 

Beco  Valme  Corone  , 

Ecco  il  premio  im  mortai  di  mortai  guerra  : 

Glena  ne IV  ilto  a  Pio  i 

All' E  fere  ito  pio  vittoria  in  terra . 

•gS£  SCENA      IIJI.  J£$i 

Ireo  ,  Coro  di  Crifliani ,  Orebo* 

VEdeRe  in  q  uanta  fretta 
L'Efercìto  crudel  fivolfe  al  fiume* 

Sentifìe  poi  che  formidabil  grido 

E  è  rifonare  il  lido  ì 

TCon  so  fedeli  A mici  , 

&uel  che  penjar  mi  deggia  ; 

Ma  tra  fiere  temperie  il  core  ondeggia  » 
Cor.  Tutto  dolente  m  v'rfo 

Srebo  a  te  ritorna  : 

Deh  qual  n'apporterà  finifiro  auuifo  ? 
Oreb.  Fuggi  dal? alto  Cielo  ,  è  della  luce 

Sempiterno  Rettore ,  e yn  mar  ti  ferra  , 

Sin  che  fo/ìien  la  terra 

Quefiein  Jembiante xrman  Furie  Infernali  » 

Stelle  vendicatrici  i  raggi  vofirì 

Cangiate  in  tanti  ftrali , 

E  dal  C  iel  fulminate  ì  fieri  Mefiti 0 
Irco.  Orebo  :io  nel  tuo  volto 

Leggo  le  miefuenture  ,  e  l'altrui  morte: 

0  mifere  Donzelle  ,ò  mia  Confort  e  • 
Oreb.  Signor'  {ahi  >heVorror  nell'alma  acceto 

Di  voce  ancor  mi  priua ,  ) 

Come  crede/ìi  appunto 

C    $       TroMh 


S*      A     T    T    O 

Trouai  y  Signor ,  che  alla  dolente  ruta  , 

&  E/eretto  era  giunto 

Dette  Fergm  Britanne  :  0  qual  femhianKS 

A  gì  cerbi  miei  i' of erfe  ì 

Sparje  per  l  ampia  arena 

Le  Guerriere  di  Crifioi 

Orca^ijsimi  baci, 

Cr  puri  abbracciamenti  , 

Alternauan  ridenti . 

Ciri; a  di  bianca  ,  e  di  purpurea  vefie 

J  a  magnanima  Duce  , 

E  fparfo  al  tergo  il  coronato  crine  > 

Satttaua  dal  volto 

3?<  ggidi  maggior  luce  : 

E  famigliarne  all'Anime  diurne  > 

Ter  lo  diletto  EJ ere  ito  /correa  , 

Depofio  in  terra  auea 

l 'aureo  S  cettro  reale  , 

E  n  Jua  vece  reggea  9 

lAfijfo  in  Croce  il  juo  bramato  Amore» 

Rammentaua  ,  or  le  piaghe ,  &  orlo  %eb 

Del  trafitto  Signore: 

Cr  promettendo  guiderdone  in  Cielo 

le  cape  amate  Schiere  , 

Contro  il  Popolo  rio 

7)i  fede  armaua  ,  e  di  fperanla  in  Z>*#  • 

Ecco  il  perfido  R è  ,  com\iufiro  juole% 

Cinto  d'orridi  lampi , 

Venir  dell'aria  a  infuriar  ne'  campii 

Cinto  dall'empie  j  quadre , 

Vìen/e ne  ratto  a  quel  fune  fio  lido  ■ 

iAl%ano  allora  vn  grido 

Vvmili  Verginelle , 

E  quel  Kome  chiamato  , 

Dalle  Stélle  adorato ,  e  da  iTMJsii 

Tutu, 


TERZO-  S9 

Tutte  prò/irate  a  terra  , 

Tutte  ,  tenendo  i  forni  al  Cielo  affìffi \ 

Attendon  liete  la  fpietata  guerra  . 

0  diuino  ftw ore ,  al  [avito  Kome 

Ke'  barbarici  cori  in  tutto  f pento 

Di  libidin  infame  il  rio  talento  » 

Gridan  di  rabbia  pieni , 

Pera  chi  QriHo  adora  : 

E  tratti  all' tfteft' ora 

Gli  /celerà ti  ferri , 

Corrorì  à  lacerare  ,  i  capi  fenì '. 
Iréo.  Oh  Dio  ,  che  ferito  ì  oh  7)io  : 

C  od  e  Ade  fi  eflmta 

Dolc'tfjìma  cagion  del  viuer  mio  ì 
Oreb.  Signor  la  tua  Regina  , 

A  tutte  i altre  innante  , 

*?/»  ^che  mortai  ne  detti  ^e  nel  ftmbiante} 

1)icea ,  ferite ,  è  difpietata  gente , 

Feri  te  quefìo  core  : 

*Al  mio  Spo[oKe  Signore  , 

Portin  le  piaghe  mie  l'alma  innocente  z 

ttMà  ,  tal  di  quel  bel  volto  .     « 

La  Maefìa  fplendea , 

Che'l  ferro  in  lei  riuofto 

In  mezzo  al  fuo  rigor ,  d'amore  arde  a . 

Morte  ,  morte  cbiedea 

La  fprexx*itrice  Vergine  animo/a  : 

*Wd  la  ritenne  à  fuo  mal  grado  in  vita 

VifefTa  Crudeli i  fatta  pietofa  . 
ìleo,  Difpietata  pietade  : 

Per  vecidermt  il  cor  con  doppia  morte* 

Concedi  vita  alla  real  Beltade  • 
Oreb.  Fuor ,  che  la  tua  Conforte , 

Troncate  i  facrt  buffi ,  aperte  il  feno  » 

0  dolore ,  è  t  ut  ade , 

C    é       Nei. 


6o      ATT    O 

£N  elP  orribil  Terreno 
Tutte  r altre  cader  da  lP  empie  fpade* 
JW<?  deb  ,  perche  mi  doglio  , 
0  J?4artiri  beate  al  nitrir  vofiro , 
Se  quefMunH  han  vi  Po 
Trionfanti  lajsv  nel  din  ir  foglio  9 
B  corone  portar  del  Sol  più  belle  f 
Bramo  le  }  alme  vofre 
Kuoui  pregi  del  del  pure  Donzelle: 
Per  sì  giocondo  acquifo  , 
Bramo  ,  bramo  ancor  to  morir  per  Crifio^] 
lièo.  J  affo  ,  ma  doue  refi  a , 
Se  pur  è  ter  ,  che  viua 
la  mia  terrena  Diua  ? 
Creb.  Lelfuperbo  Tiranno 

La  din  ina  Beltà  preda  è  rìmafla . 
Egli  auuampa  per  lei  d'ìmmenfo  foco: 
Ed  ha  pur  ora  impofto 
A'ftioi  pi?'  chiari  Duci , 
Ch' a  quell'anima  cafia 
AAouàn x  affatto  di  lufìnghe ,  e  preghi: 
E  falsi  il  fero  core  in  Je  difpo/ìo , 
0  eh  'ella  mora  ,  ò  al  fuo  voler  fi  pieghi  • 
Irco    Quando  ,  già  mai  fi  vide , 
Quando  ,  mi/ero  me,  giamai  j'vdh 
Tenor  di  fera  Stella  eguale  al  mio  ? 
ZA'on  ti bafè  priuarmi 
Implacabil  Defiin  del  patrio  Regno  f 
ZKon  tt  bafè  legarmi 
Alle  piante  re  ai  Jeruil  catena  $ 
Che  per  maggior  mia  pena  9 
Jnnami     gl'echi  miei , 
Vuoi  y  ch'io  reggia  C  $Ui9 
Colei ,  eh  *e  la  mia  vita  9 
Da  Barbaro  jptttaie 

jgjfìr 
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BJfer  à  me  rapita  ? 

Deb  pria  ,  che  quefo  veggia  ,  è  Cielo ,  ò  Fato  > 

Dì  s:  rrijera  vi  fi  a  ,il  penfitr fola 

incida  il  cor  Ut  duolo, 

CORO. 

A    Ile  Donzelle, 
Pur  or  evinte, 
Ce  e  te  vinte 
Notturne  Stelle: 
Tiv  numero/e 
*Di  voi  trafeendono , 
VeWiAltb  fplendono 
Di  voi  più  belle  : 
Cedete  vinte 
Notturne  Stelle* 
guanti  fplendete , 
Per  gì alti  Cori , 
C  cltftì  dimori 
Vali  monete: 
Al  cantar  vofìro 
Zajsù  festeggino , 
Al  Sci  la  mpeggino  > 
Ch  le  fa  liete  : 
Celeffi^Arnori 
L'ale  mouete . 

OForte%za,dy  Onore  inclita  prole  > 
D'injuperabil  cor  nobtl  trofeo  : 
Ten  fouente  ti  pafee 
D^ animo je  parole 
Za  loquace  Accademia  ,  ed  il  liceo: 
*ZWà  Je  vopo  talor  ne,  mondo  nafte 
2)i  tua  nobile 9rw ai 

QtM9 
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Ocome  fpeffo  auuiene , 
Che  te  i  per  vii  timor  V alma  abbandona  . 
Vn  Cod.ro  ammira  Atene  . 
Tre  Decij  ,  vn  Jol  Attilio  ,  e  vn  Cur^k  noma 
Tra  tanti  figli  Judt  l'inuitta  T{oma . 
Io  non  parlo  di  voi ,  cui  fpinfe  à  morte  , 

0  tema  ,  è  /degno  ,  è  ferutda  cagione 
D'ambidofa  brama  ; 

Tè  (-'al  nome  di  forte 

E/elude  il  faggio  ,  è  rigido  Catone  . 

Era  vìe  più  douuto  alla  tua  fama  » 

A  Roma  in  quell'affanno 

Seguir  di  dare  aita  > 

Che  per  non  rimirar  Cefar  tiranne 

Col  ferro  vfeir  di  vita  . 

1  ode  vie  più  ,  che  libero  morire  , 

E  perla  Patria  viuere  ,  e  /offrire  » 
J^tlto  minor  tra  la  feminea  fchiera 

De* forti  petti  il  numero  rimiro  « 

Te  I  ucre^a  pudica  , 

E  tè  Conforte  altera 

Del  magnanimo  Bruto  io  ben  ammiro  ♦ 

Aia  ,  benché  generofa  ,  è  al  del  nemica 

Vofira  morte  immatura  . 

Vuol  y  Chi  la  vita  regge  , 

C  he  cediamo  à  fuo  tempo  alla  Natura  • 

Voi  lungi  air  alma  J  egge 

Viuer  /degnando  irgtor'vfe ,  e  /erue  ; 

Fofìe  crude  à  voi  /effe  ,  e  a l  C  iel  protervie . 
Ma  nelle  Scole  altifjìme  di  C  riflo  , 

£}ualor  in/egra  /acro/anta  Fede 

L'i  morir  per  il  Cielo  , 

Con  numero/o  acquilo 

Vera  fortezza  trionfar  fi  vede» 

Ecce  eh  ardòn  non  jol  d'inuitto  &eh 

Vwt 


TERZO-  63 

tfril  petti  robupi, 

E  glorio/e T alme 

F'an  dalla  rabbia  di  Tiranni  ingiuffii 

Ma'  frali ,  e  ttm  id  'alme 

Del  più  debile  Seffo  ,  io  veggio  audaci 

Sprezzar  croci ,  flagelli ,  e  rote  ,  e  faci* 
Zaft  io  te  ,  che  fui  Tetro  à  Pio  fedele 

Sì  tenera  e  ad  e  Pi  Agneje  bella  : 

F  tè ,  cui  tolfe  al  feno 

Barbara  man  crudele 

I'vn\e l'altra  purijjima  mammella. 

I  afeio  te ,  che  fui  &{il  venifii  meno 

H  eal  gerire  d'Fgitto  : 

E  te  t  ch'in  ree  f'auille 

Tra/Te  nobif  ard or  d'animo  inuitto . 

1)à  Palme  a  mille  a  mille  > 

Oggi  d  Crifo  la  diletta  Arena  , 

F  ptv  di  [angue ,  e  di  trionfi  è  piena  • 
Volgiamo  il  guardo  al  F  ero  :  appena  tante 

S'vrir  del  Ter  m  od  onte  in  sì'  la  foce  , 

Quante  fpiegonne  in  Campo 

Or/ola  trionfante 

Contro  il  profano  Ffercito  feroce  . 

0  (acro  li^o  ,  0  facrofanto  campo  : 
Turo  Teatro  ,  e  pio , 

Oue  Palme  ti  belle 
liportaro  ?  Am  aironi  di  DU* 

1  afta  al  Cielo  le  Stelle , 

J  a/eia  le  Gemme  alla  bell'India ,  e  V Or 9  : 
Germania  jtrba  in  tè  sì  bel  teforo. 

Pine  dell'Atto  Terzo. 

ATTO 
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ATTO  QVARTO. 

SCENA  PRIMA. 


S.Orfola  ,  Tfmano ,  Arimalto ,  Iréo  eoo 
il  Coro  dc'Ciiftiani. 


i  Ohifjlme  Compagne: 

Voi  tra  fEmprta  Corte 'j 

Per  l'eterne  campagne 

Spitgate  il  volo  ali  immortai  Con* 
forte: 

GiàU  /Iellate  Porte 
Illumino/o  Olimpo  a  voidifjtrra  ,* 
Ed  io,  mij  era,  ed  io  , 

Io,  che  vi  fcorfì\al  del,  rimango  in  terra* 
Che  f>ià  da  voi  s'appetta 
Spìet.  t'ifime  fquav.re  ì 
Son  io,  fon  'io  la  T  uce 
7) eli  odtofa  Setta  : 
Che  più  da  voi  s*afpetta  ì 
In  me  g. 'archi  tendete , 
In  mefaPe  volgetean  me  lefpade , 
CMoflri  di  critdeltade , 

Ifm.  Deb,  %uef;c  piamo  arrena  * 

Bit 
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E  le  turbate  Stelle , 

Vergine  auuenturoja  ornai  fere* a . 

Altro  Scettro >,  altro  Regno,  altre  Domjeìk 

HTt  render an  beata  : 

A'fourani  Imenei 

T)el  Monarca  di  Scitia 

T'innalzano  gli  Dei  : 

0  'Beltà  fortunata , 

Ve  di)  che  tutto  il  Campa  à  te  s'inchina  » 

E  ti  chiama  Regina . 
S,  Orf,  Taci  "Barbaro,  taci , 

Taci  Barbaro  rio  : 

Mio  Regno  è  il  Cielo,  e  mio  Conforte  è  Dio , 
Jf.  0  dolce  minima  mia , 

0  mio  Bene,  o  mia  Vita,  o  mio  Te/oro  9 
J5>u}  ti  veggio,  e  non  moi  o  ì 

.A  ri  in,  Per  )  orribile  vifa 

1  eli' e  firn  te  Compagne 

2< el fouerchio dolor  Coflei  vaneggia: 

Leh,  mentre  l'alma  orgogliojetta  ondeggia 

In  qu  e  fi  affanni  juoi  > 

T'olgbiamo  qninci  il  piede  s 

E  le  farlin  per  noi 

Quefi  nati  in  fua  latria,  e  di  fua  Fedes 

Voi  prigionieri,  'voi 

Con  amiche  parole  , 

Della  bella  dolente 

'Bacconfolate  il  Sole  .* 

E  ditele  a  qual  forte  , 

V amor  del  nofro  Rege,  e'I  della  ferba . 

Se  la  beltà  juperba  , 

\Auuitn,  eh  a  detti  voflri 

facile,  e  grata  al  mio  Signor  Jt  renda  i 

Oltre  la  lihertade 

vilùffima  mercè  da  voi  Sattenda* 

SCE« 
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Iréo,  S.  Oribla. 

O  Derma,  o  del  mio  core  , 
D^/  #?/c  cor}  dei  mio  rtgno  > 
Mentre  piacque  ad  Amore 
Fortunato  foPegno  : 
S'al  pallido  femb.ante, 
Simulacro  di  morte , 
"For  riconnjct  appieno  , 
li  tuo  fedele  Amante, 
Il  fremevo  Conforta 
Volgi  t  e  eie  fi  i  lumia  quefio  feno  » 
kimira  m  qutfìv  core  , 
E  legzi  il  nome  mio  nel  mio  dolore  • 
Ireo,  Ireo  fon"  io , 
l'ago  mio  Sol,  quelFinfelice  Ireo  > 
Che  ftruo  a  te  rendeo 
1)el  juo  cofante  core  ognidefìo  ì 
Ireo,  Ireo  fon  io  , 
Che  foura  il  feggio  antico 
*Ei  Britannta  famoja  * 
Sperai  di  rimirarti 
I  crtunata  Regina,  e  lieta  Spofa: 
Ed  ora,  abi  lajfo,  ed  ora 
Friuo%del  patrio  regno  , 
I  ungi  dal  nobil  Joglio  , 
Ti  veggio  efpofìa  di  Tiranno  indegno 
*Àl  furore ,  all'orgoglio, 
0  Barbari  crudeli  > 

CVtuì 
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Ch'i  ut  fiate  in  diparte , 
£  que/ì' amare  lagrime  mirate: 
Voi  forfè  vi  peri/are. 
Ch'atta  mia  Vitainnanù 
Jo  Jparga  quefi  pianti , 
Sparga  quefte\mefiffime  parole > 
£Vr  /o  do/c  ?  aV/fo  <#  hbertade  : 
fotti ,  /e  lo  penfate  : 
Jo ,  la  perduta  libertà  non  piango  , 
Piango  la  prigionia  del  mio  bel  Sole, 
£  Job  y  Jol  mi  duole 
Di  non  conof cervia 
JNfè  men  con  la  mia  morte , 
Dt  poter  liberar  la  Vita  mia  . 
Care  Stelle  diuine  ,* 
Cari  bramati  lumi , 
C  h' aprite  in  terra  la  beltà  del  Cielo  : 
Jo  giuro  a*  raggi  voflri , 
Che  s'io  poteffì  mirar  voi  contenti , 
Gioirei  nel  cordoglio , 
£  beato  farei  ne  miei  tormenti . 
Credi  à  que/ìo  mio  pianto , 
Credi  Ver  gin  real ,  ch'io  non  mi  doglio 
Di  mia  propria  fuentura  : 
Perder  le  patrie  mura  , 
Perder  i  fidi  feria,  e  Icaro  Padre  , 
Tra  mille  indegni  oltraggi 
^Prigioniero  rePar  d'inique  f quadra 
Pur  t  he  libera  fussi 

Tu  Donna,  ond  attendeua  ogni  mio  bene > 
Foran  diletti  al  cor,  non  lacci  e  pene, 
S.  Orf.  /ìk<  cosi  dunque  Ireo  , 

A  chibrarna'i il  Regno  inuìdi  il  Cielo  ì 
l  ajcia  ,  la/eia ,  Je  m  ami 
fuetti  vani  lamentìi 

•      •  Chi 
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Che  quelle  ,  che  tu  chiami 

&lie  fuenture ,  e  tormenti  , 
Son  dell'* anima  mia  gioie ,  e  confarti, 
JCon  all'alte  tue  noige , 
Kon  a' 7  egm  Britanni 
"Era  volto  il  mio  core  : 
Jìramatda    tener' anni , 
bramai  col  /angue  mie  , 
Sfoja  venir  del  Crocifijfo  Amere  : 
Or  che  vedi  adempir  fi  il  bel  de  fio  9 
Seuercbw,  ingiù  ho  Jei , 
Se  piangili  lieto  fin  de' giorni  mici m 
Ireo ,  diletto  Ireo  , 
<§>uefi 'amor,  quefìo  %elo 
Ver/o  Donna  mortai  riuolgi  al  Cielo  l 
Ireo,  diletto  Ireo , 
Ti  rifiutai  Conforte , 
Or  f  eleggo  Compagno 
iV 'ella  via  de  gl'affanni ,  e  della  morte. 
Là  vedi  in  quell'arene 
Sangmnofi  torrent  i  : 
Quelli  verjar  dalle  pudiche  vene 
Le  mie  Jchtere  innocenti: 
Lo  Regina  dì  loro 
"Rimafìa  fola  in  mezzo 
jiU'Ejercito  ingiù  fio , 
Puro  Jerbando  al  Cielo 
'Dell'alma  Tudicida  il  bel  te/oro  ; 
Lrriterommi  al  fen  tutte  le  fpade , 
C'han  dato  morte  al  mio  diletto  Coro . 
Su  Gìouine  reale , 
Da  tenere  Donzelle 
Di  C rtfliana  virtù  prendi  l'efempio  : 
Vanne  tra'l  popol empio , 
.  Va  generofo  Eroe,  confi /fa  Qrifio  i 
E  fa  di  nuovo  Regno  in  Culo  acquifit . 


70        ATTO 
■gfg  5  C   E  N   A     IH.  gg. 

Coro  d'Vnni,  e  di  Sacerdoti  di  Marte ,  Gauno, 
S.  Or  lòia*  Ireo. 

Af,  L'alma  Venere 
Sacriamo  il  canto  y 

E  Marte  intanto 

Flacbi  i  furori . 
0  Diua  degl'amori , 

0  Citerea  ve%z.ofa  , 

JDf/ce  »S7e7/*i  amoro/a , 

Ch'in  Ciel  tranquilli  ogni  pi?)  fiero  affetto  \ 

Tu,  eh  or  infiammi  il  petto 

Al  nuouo  Marte  >  che  tra  gVVnni  impera  ; 

liaca  per  lui  quella  bellezza  altera  . 
Gau .  Che  fai  ì  che  penji  ì  a  cheti  lagni ,  è  bella 

'Prigioniera  felice , 

Preda  del  vincitor  trionfatrice  ? 

Dimmi ,  fi  placa  ancor  tirato  core  ì 

Conojcì  à  qualonore 

T innalza  amando  il  1{egnator  degtVnni  i 

Deh  sì,  bella  mia  Dea  , 

Che  lieto  ornai  del  tuo  felice  amore  * 

Io  ,  non  inuidio  a  JMarte 

L'amor  di  Citerea  . 

Fi ui  lieta ,  mio  Sol  felice  fpofa 

Meco  verrai  per  i  f oggetti  Regni: 

Al  tuo  Scettro,  al  tuo  .J\[ome  , 

/  Rè  pia  chiari ,  i  Qaualier  più  degni 

Piegbcran  riverenti 
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le  foggiogatc  chiome  • 
lo ,  C6«  /  irata  dtfira 
fulm  in  ero  g  i  '  Inferì  l 
1ù  co'  bei  lumi  atteri 
ferirà  i  quefio  C  vrt : 
lo  ,  guerriero  di  Marte ,  e  tu  d'amore  • 
reo.  lajjo  ,  a  che  più  mi  celo  ì 
A  che  più  mi  rijerbo  ,  ò  regno,  ò  vita  ? 
Ah  y  che  con  la  mia  morte 
Son  pronto  à  darti ,  è  mio  bel  Sole  aita  » 
Signore  :  a  quefie  piante . 
%A  quefie  regie  piante , 
Ch  io  di  lagrime  bagno  , 
Tengo  a  chieder  pietà  mi/ero  amante» 
Non  fon  ,  qual  forfè  credi 
Priuato  Cauahtro  :alto  Signore  , 
Del  gran  Rè  di  Britannia  il  figlio  vedi  9 
Funefìo  tfempio  d'infelice  amore . 
Arte  di  regio  core 

E  folleuar  gfopprefsì  :  à  quefii  preghi 9 
%A  quePi  amari  pianti 
Giv.ftìfjlma  pietade  ,  ahi  non  fi nieghi  , 
guef.'a  regia  Donneila 
E  dell'anima  mia  la  miglior  parte: 
L'amai ,  Jeruij  ,la  defiai  Conjorte: 
ijtfà  lafjo  y  altro  dijpofe 
*Di  lei  y  di  me ,  rinejorahil  Sorte . 
Deh  y  je  non  men  che  forte 
Sei  genero/o  ,  inuitto  Rè  degi'tnni, 
*u\endia  miei  lumi  il  Sole , 
Rendi  il  mio  core  al  petto , 
Rendimi  ornai  Colei , 

Ch  è  Vita  ,  Anima  ,  e  Sol  de'  penfier  miei* 
Deh  y  Je  l  valore  immiti , 
lmmita  la  magnanima  pietade 

Dì 
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7)ì  quel  no1  il  Rom  mo  , 

Che  Li  sì  hello,  preda 

Libera  refe  ali  Amatore  l/pano  . 

.^ue^anobil  vittoria  , 

Cb  otterrai  di  te  fi  elfo  , 

Fara  più  chiuraogni  pacata  glori*  ; 

E  ammireranno  Caualteri ,  e  Regi , 

"Della  tua  defìra  te  del  tuo  core  i  pregi, 

Merauigliando  il  Mondo 

Dira  :  De  fino  ingiurio/o ,  e  reo . 

In  mano  al  Rè  degl'Ianni , 

Died'Orjola  ,  ed  Ir  eoi 

<5\ìa  la  nabli  pie  ti  del  Rè  degfVnni  9 

legando  al  proprio  petto 

Illecito  diletto , 

Orfola  refe ,  e.  fé  beato  [reo , 

Afa  t  fé  l'empio  mio  Fato 

£\on  permette ,  ch'io  fperi 

*Da  tè  quel  dono  ,  onde  viurei  beato  ; 

'Doppia  'in  ytie  le  catene  t  accrefci  i  lacci  p 

Danna  le  regie  membra 

KÀd  etèrno  feruaggio  ; 

^Malafcia ,  che  ftcura 

Alla  natia  Marina , 

Torni  innocente  Vergine  Regina  , 

Mi/ero  y  e  fé  t'aggrada  9 

Che  fia rifcoffoa  prez.no 

Di  sì  vaga  beltà  l'alto  tefero  f 

Vedi  quanto  il  mio  Regno 

Por  lei  può  numerarti  argento ,  ed  oro  f 

Vedi  pur  quanto  fangue 

Ti  pon  dar  le  mie  vene  : 

Ed  d  sì  caro  prezzo 

Da  libertade  al  mio  bramato  bene, 

Jper  lei  K  non  poca  pam 

Ti  da* 


QJV  ARTO,     w 

f7  darò  del  mio  Regno  , 

*Perlei  farò  cb\i  quefìiinuitti  piedi 

^Mandi  tributo  il  mio  famofo  Padre  $ 

li  Padre  mio ,  che  forfè 

Or  per  altro  defìo  della  vendetta 

^Armati  Legni  a  tua  mina  affretta . 

Ma  ,  s'obbiiando  effer  Guerriero  :  e  Rege  9 

Eleggi  fot  di  far }  quanto  dijpone 

Il  tirannico  affetto , 

E  non  bella  ragione  ; 

Deb  pria  ,  che  tu  mi  tolga 

£>uefla  del  viuer  mio  cagion  gradita  ; 

Paffa  il  ferro  crudel  per  quefìo  petto  , 

Toglimi  quefla  vita: 

Qimè  fenx.a  morire  ,  -% 

lo  non  pojfo  /offrire , 
Io  non  poffo  Jojfrir,   che  d'altri  /Ts 
^Utefia  rara  beltà  fé  non  è  mia  . 
Gau.  0  Marte  ,  è  nudo  Arciera  , 
Potentìffmi  Numi  ,  v n  del  mio  Core  , 
L* altro  del  va  [Io  Impero  : 
'Per  voi ,  per  voi  mi  veggio  in  vn  fol  giorn» 
Direal  Prigioniero , 
E  di  bel  volto  amato 
Poffeffor  fortunato . 
Sappi ,  è  tu  negl'amori ,  e  nelle  guerre 
Temerario  egualmente ,  ed  infelice  » 
Sappi ,  che  folo  lice 
All'Aquila  realfifarfial  Sole  : 
Ogni  men  degno  augello  , 
Che  ciò  di  far  prefume  , 
Trabocca  a'  rat  del  troppo  ardente  lume* 
Qutfo  Sol  di  bellezza 
Scio  pub  Jof  enere  il  guardo  mio  : 
Cieca  a  tanta  cbiareTXa 
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Rimarrebbe  la  vijìa 

Delmo  folle  defìo; 

Quind'è ,  che  quanto  nega 

Al  tuo  sì  baffo  meno 

D' ingiurio} a  Stella  il  rio  tenore  / 

Concede  al  mtrto  mio ,  Sorte  ,  ed  Amore  6 

Vjarteco  fietade  , 

Fora  vjar  con  me  Jìeffo 

IngiuUa  xrudeltade: 

pliant' il  mio  cor  ,  più  del  tuo  core  intende 

Il  merto  di  sì  nobile  bellezza , 

Tiù  ne  brama  il  pojfejjb ,  <?  pili  l 'apprezza . 

£>uel  tuo  nobrl Romano , 

Ch'adduci  in  chiaro  e/empio , 

Si  pregi  d'effer  genero/o ,  e  pio; 

10  ,  pregerommi  d'effer  forte ,  ed  empio  9 
*Tur  ch'appaghi  del  core  ogni  dejìo . 

tv  è  per  tejoro  io  vendo 

11  tejoro  d  'A  more  :   ... 

A  compeufar  di  sì  gentil  fembiante 
Vindicibd  valore , 

iVow  /oh  il  Regno  tuo  ,  non  è  bafìante , 
xZMà  l'Impero  del  mondo  è  prezzo  indegno  • 
Se  tutto  il  tuo  bel  Tiegno , 
0  l'Ocean ^Britannico  m'aggrada, 
Dal  tuo  dono  io  non  voglio 
jQuelcbe  po/Jb  ottener  dalla  mia  Jpada . 
Or  tu  del  regio  foglio 

Perdi  ogni  Jpeme  :  e  a'  piedi  miei  foggiaci  : 
E  quefla  ,  che  m  irare  à  te  non  lice  , 
lo  godrom  mi  felice  :or  ferui,  e  taci, 
S.  Orf.  Togli  Padre  del  Cielo , 
Ch'io  fenta  più  queft'effecrabil detti* 
*Dch  perche  indugi  tanf» 
DiJptetatQ  furore 

dia» 
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4  lacerami  il  feno , 
I  %A  fatti  armi  il  core  ì 
Coro.  0  Di  uà  de gì 'dimori > 

0  Citerea  vexxofa  , 

Dolce  Stella  a  moro  fa  , 

Ch'in  Ctel  tranquilli  ogni  più  fiero  affretto  : 

Tu  cÌ3  or  infiammi  il  petto 

AlnuGUO  JMarte  ,  che  tra  glicini  impera  f 

Placa  per  Inique  fi  a  beQeT&à  altera  . 
3au.    Mouiam  jacri  Mini  ff  ri  , 

Mouìamo  al  fiume  in  ri  uà  : 

lui  all' editar  dell' amorofa  Diua 

Celebreranfi  i  miei 

Fortunati  Imenei . 

Vieni  bella  Conforte , 

Vieni  al  mio  foglio  s  e  lafcÌA 

Così  noiofo  affanno. 
J.  Ori.  Vengo  fiero  l 'iranno  $ 

Vengo  lieta  alla  morte. 

Irèo  rimanti  in  pace  : 

Fi:)  non  vedrami  in  terra: 

Ma  ,  fé  dittino  %elo 

Spegnerà  quella  tua  non  degna  fàct^f  9 

Ancor  più  bella  mi  vsirai  nel  Qieh . 

Irèo  ,  itti  t'af petto  , 

lu  i  t'apre  fio  ti  foglio  , 

Ouetù  meco  ajfijo 

Vedrai  quanto  pia  belle 

Delle  real  corone^  , 

Son  corone  di  Stelle  in  Paradifi , 

Venifli  pur ,  venifìi 

Bora  delle  mie  pene  ? 

NeirOccafo  mortai  tu  pur  faprifii 

Alba  d'eterno  bene  ì 

Fidi  Compagne  mie 

D    z       Atten* 
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Attendete  del  Cielo  in  fu  le  prtt. 
La  voflra  amata  Duce  % 
Che  per  sì  care  vie 
A  voi  fi  riconduce . 
0  defiata  morte , 
0  Padre  ,  'è  Spofo ,  è  Di$$ 
A  te  lieta  ne  vegno  t 
A  te  lieta  m'inaio: 
0  Padre ,  è  Spofo  t  è  Di*. 
Cor.  0  Diua  degi 'dimori , 
0  Citerea  vex.x.ofa , 
*Z)oJce  Stella  amorofa  9 
Cb  rin  Ciel  tranquilli  ogni  più  fiero  appetto  t 
Tu  ch'or'  infiammiil  petto 
Al  nuouo  Marte ,  che  tra  gWnni  impera  » 
Flaca  per  lui  quefìa  belletta  altera , 

•g|(  SCENA     1111.  JgQi 

Ireo,  Orebo.  Coro  di  Chriftiani. 

Toglietemi  di  vita 
Fierijfimo  dolore , 
*4jpra  pena  infinita  , 
Toglietemi  di  vita . 
Cbe  pia ,  che  più  ritardi 
lnconfolabil  alma-j  ì 
Fuggi  da  queflo  core  , 
Spira  da  quefio  pett9 
Tormentato  ricetto 
Delle  furie  d'amore  . 
barbaro  il  più  crudele*  ^ 
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larharo  ,  ti  pm  flirtato , 

Che  del Rifeo  gelato 

Abitajfe  giammai  T  orribil  felue  9 

Torna  à  ftar  tra  le  bel  uè 

Della  Sciita  natta , 

E  la/eia  ,  la/eia  à  me  ?*Anima  mie» 

£  mio  t  è  mio  quel  volto  , 

Che  tu  crudel  m'inuoli: 

Son  miei  quei  vaghi  Soli , 

Che  tu  crudel  m  bai  tolto  : 

C  cari  lumi ,  o  volto  : 

J$>uantbò  per  voi  /offerto  ? 

^uant'bè  fparji  per  voi  pianti ,  e  querele? 

In  premio  or  del  mio  merto  , 

Da  Tiranno  crudele , 

Ogni  fpietata  gioia  ,  abìt  me  rapita  » 

Toglietemi  di  vita 

FiertJJìmo  dolore > 

Afpra  pena  infinita  9 
'  Toglietemi  di  vita . 
Ortb.  Ab , ch'infinito  è'I dante* 
t    Ed  è  ragton  ,  che  fi*  «r 

Infinito  l  affanno . 
lièo.  Oue re/lo, oue  Jet 

Amatiffìma  Donna  f 

L  uce  degl'occhi  miei 

Cuerefto,  oue  feti 

%A  qualtermin  oh  Dio  9 

A  qual  ter  min1 '  fei  giunta 

Anima  del  cor  mio  ì 

Cime  ,  ch'in  q  uè  fìy  arene  9 

Tra  fcelerate  fpade  , 

C  perder  ti  conuiene 

In  queflo  di  la  vita  ; 

0  perder  l'onefìadt 

*  j    ** 
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Vie  più  di  lei  gradila . 

Toglietemi  di  vita 

Fteriffimo  dolore, 

Afpra  pena  infinita  9 

Toglietemi  di  vita . 
Coro.  0  ragrimabil  forti  : 

Così  tolta  ne  fei 

Defiata  Regina  ? 
lieo.  Deh  fé  non  è  chi  porte 

Alla  bella  mta  patria  il  fuen  dì  qutfit 

Dolorofe  parole  ; 

Ferma  pietofo  Sole 

Là  foura  il  Tegno  mio ,  ferma  le  rote» 

idi  re  al  Genitore, 

A  Semi  miei  fa  note 

Valte  di  lei  miferie ,  é*l  mio  dolore . 

Volate  amiche  prore  , 

Volate  d  quefio  lido  , 

Fate  vendetta  del  Tiranno  infido  > 

Che  mi  toglie  il  mio  core: 

Volate  amiche  ';  rore. 

Che  parlo  ì  ahi  non  mauueggio* 

Cby indarno  al  ce  ro  Padre  9 

Indarno  alle  mie  f quadre  aita  cbieggitf 

Troppo  è  lungi  il  n  io  Regni  9 

Troppo  fei  tu  vicina 

Amata  mia  "Regina 

tAWefìrema  partita* 

Toglietemi  di  vita 

Fierifsimo  dolore  , 

Afpra  pena  infinita 

Toglietemi  di  vita  • 
Coro.  Chi  non  piange  Signore 

Al  tuo  duolo ,  attuo  piante  % 

2f  »  ha  di  fajfo  il  me  • 

Ere* 
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Ir  CO.  7) eterni ,  è  mìei  fedeli, 

'Ditemi  ornici  voi ,  cbe  far  debb'i» 

In  così  fiera  forte  ì 

il  mio  Core ,  il  Ben  mio' 

Vorrei  torre  alla  JMorte: 

Ditemi  Amici  voi ,  cbe  far  dtbb'io 

Contr  infinito  fittolo 

Giouin ,  priuo  del  Regno  >  inerme',  e  fole  » 

%Ab  ,  cb'io  deuo  là  gire , 

Dou'è  l'anima  mia  vicina  à  morta 

Ab  ,  cb'io  deuo  morire  : 

Ma  mora  ,  mora  prima 

Il  barbaro  villano , 

Mora  V empio  Ladrone , 

Ch'ogni  mio  ben  mi  toglie: 

Aita  difarmata  mano 

T  rendi  l'armi  dall'ira  9 

rP rendi la  dalle  furie 

1)  eli  acerbe  mie  doglie: 

Scontro  quel  fellone 

fatti  fpada  animata  $  è  viuo  tek$ 

0  fulmine  del  Cielo: 

Va  difperato  amante  » 

Va  tra  l'iniqua  Setta  , 

Va  del  crudo  Tiranno  à  far  vendette) 

Fot  lieto  mori  alla  tua  vita  innante  * 
Coro.  Segui  fedele  Orèbo 

Il  tuo  caro  Signore  : 

Voi  qui  refi  andò  intanto 

Vende  del  Reno  accrefcerem  col  piante , 
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C     CT  H     O. 

A7{refia  ,  arreca  il  pie: 
Douejne  corri ,  ^  *?//2?r#  f 
Ab  non  fpèr  armerei . 
Se  la  tua  'Donna  vecì/ero  > 
Vceideranno  te: 
*Arre/ìa  ,arre Ha  il  pie . 
Ah »  non  fperar  pietà 
1)alJMofirocrudelifilm§t 
Ch'in  sé  pietà  non  ha  . 
Gioitine  infelici/fimo , 
Jgual  fin  tua  vita  baurà  i 
Ah  non  Jperar  pietà, 

Ogualiin  queli* arena 
Spettacoli  daranno  , 

Quinci  rVnno  Tiranno  , 

Quindi  l'Eroe ,  che  la  helVAnglia  affretta* 

Quindi  ogni  or  più  cofiante 

La  diletta  di  l  io  pudica  *Amante  l 
Cgn'afpra  Tigre  heana  , 

Ogni  Jerpc  >  ogni  fiera 

Della  Stigia  riuiera , 

Vincerà  Gauno  con  la  rabbia  infanat 

£  fien  4$  lui- più  giufii 

'Diomedi ,  Scironi ,  Atrèi  »  Procuri. 
E  tilt  fiamme  d'Orfeo 

Il  celebrato  grido  9  g» 

E  dall'amor  d'*Abidt> 

Fara  tacer  V innamorato  Irto , 

Per  si  bel  volto  -,  poco 

Tar  ragli  entrar  nell'onde ,  entrar ,  nel  focv*r 
Dall'altra  parte  acce/a 

D'invincibile  zelo  > 
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E  da'  Campi  or}  del  fa'telo 

Verginella  f  urijfi  ma  dififa , 

In  me7^.o  al  popoi empio 

Fia  d'alta  Pudicizia  eterno  efempìt + 
$Aa  damledue  la  Palma 

Ottengala  gentile, 

Che  tema,  ed  amor  vile 

Da  fé  sbandito,  in  Dio  beata  hi Talmst 

Ella  il  Tiranno  affrene  , 

Eyl  fuo  troppo  Amatore  à  Dio  r imene* 
Zanta  ,  diurna  Face  , 

Che  la\bell  alma  accendi 9 

Cr  tu  dalCieldifcendi 

In  Giouin  tropp*  amante ,  e  troppo audace f 

T«  col  tuo  foco  f pegni 

Face  di  Paradifo ,  ardor  mtn  degni , 
Oggi ,  a  diurno  affetto 

Ceda  de  (ir  e  vmano: 

E  fé  fpietata  mano 

Deual  regio  Garx.on  pa/fare  il  pttt99 

Kon  per  mortai  de/to, 

Ma  cada  perl'onor  douuto  à  Di», 
Deb  ,  fé  Coppia  si  be' la 

&{on  fia  quaggiù  con  forte  i 

Ver  generofa  morte 

Kifplenda  su  nel  del  gemina  Stelle! 

E  in  quei  beati  campi 

Di  puro  foco  al  Sol  di  gloria  auuampi9 
^)  ali  orgoglio  fé  labbia 

Minacci  pur  tormenti  : 

Contro  i  petti  innocenti 

Sfoghi  ilcrudel  rinfuriata  Tabi  tal 

Di  Crfflò  amante  core 

Spreca  ogni  morte  .  e  vince  alVor  che  miti» 
imcdel.'Acio  Quanó.  "  * 
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SCENA  PRIMA. 


Generale  de'  Romani,  Tribuno,  Coro  di 
Soldati  Romani. 


7)e  Uà  Iella  Italia ,  ò  del  gran 

Tebro 
Inuitti  figli  :  al  valor  nofltp 

è  poco 
7>ifefoauer  quel  loro  , 
Contro  furor  d'innumera&it 

Campo: 
Da  fit>  degna  vittoria  » 
Attendete  Guerrier  più  degna  gloria  ♦ 
Tojcia  che  da  barbarica  ferex&a 
So/pinto  il  fier  tiranno  , 
fi  profondi  torrenti 
Correr  del  femiml  J angue  Britanne) 
±Acce[o  all'ammirabile  btlUxxai 
Della  Repina  loro , 
Cerca  Joì  come  pò  ^a 
^ucl magnanimo  ror  r'molto  A  T>  *$ » 
Volger  al  prot  rio  juo  foih  de  fìt . 

D     6         Quindi 
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Quindi  n  rìua  del  Rena, 

Ad citìfi  /acrifici ,  "• 

■  E  a  vani  an- ori  intento 

Ebro  vaneggia  ,e  i  guerreggiar  non  curai 

lo  y  da  Ile  e  kii'Je  mura 

fieli  aperte  campagne  ora  vi  guido, 

AC  dì-  Jouraquei  lido 

Tutta  per  le  man  vomire  opprejja  re/le 

Vahbominata  Tette , 

Ch'ingombra  di  Germania  i  nobil  7{cgni% 

*Eomam  ,  or  dt  voi  degni 

Veggi anjt  i  fatti  ronde  l'auuer/a  gent§ 

T>  aitarmi  vojìre  doma, 

Con  fuo  grarr  dannò ìmpari 

A  riuerìre  il  /acro  Imperto>  e  Roma  « 
Jììb.  Alla  natia  Talude  , 

0  vinto  tomerajp  il  Rè  fuperbo  » 

0  /otto  giogo  acerbo 

Incatenato  al  trionfai  tuo  /oglio  , 

Eia  Jptttacol 'altero  al  Campidogli*  • 
Gcn.  Sfhghifid'unque  in  alto 

La  /acro/anta  Croce ,  egregio  AugeU$Z 

Z>ien  di  battaglia  il  /cgm 

Ardite  trombe  in  bellico/i carmi: 

Guerrieri  all' armi ,  aitarmi  • 
Coro.  Ali  armi,  all'armi. 


aiW&G%b 


*$%%  SCI- 


dV  IN  f  O.      Jf 

^    S  C  £  N    A     li. 

Cordula.  Coro  di  Chnftiani . 

DO»*  corro  infelice  ì 
In  qudt l'antro  miccio 

xA  gì  occhi  de1  Mortali ,  al  Sole  ,  4/  Cielo  1 

guai  cerco  inabitata  afpra  pendice  ? 

jib  ,  che  douunque  io  motto  il  me$o  piede  j ' 

ha  tradita  Regina,  e  Dio  mi  vede. 

Con  Cordula  vile , 

Così  la/ci  l  infegna 

7)i  tua  fcbtera  gentile  ì 

0  troppo,  troppo  indegna 

Alla  7?onna  real  d 'efier compagna , 

Dal  fuo  beato  Coro 

£>ual  fi  baffo  timore ,  ahi ,  //'  /compagna-  f 
Coro.  Domulla  ,  il  paffo  arrefia  : 

Qui  vedi  amica  gente 

tfcn  meno  afflitta ,  e  me  fi  a  : 

Dinne ,  per  qua l  tua  forte 

Ti   'ottraefJi al mtcidial furor*} 
Coro'.  Per  viltà  ,  per  timore, 

&£on  fui  degna  di  morte  : 

CMa  ,  lafTa ,  or  c'bò  veduta 

In  quel  fero  terreno , 

Za  diletta  Regina 

Da  fpietata  fatua  aperta  il  fieno , 

rPiù  non  temo  il  morire  ,  anx.i  lo  brame , 

E  morte  ,  morte  ad  alte  grida  io  chiama  t 
Coro.  0  fphtata  fitrtzM  ; 
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//  Fior  delle  Regine  , 

Il  Sol  della  belletta, 

la  fenice  d'Europa  ebbe  tal  fine  t 
Cord,  cimici)  ah  non  piangete 

Vefìremafua  magnanima  partita  t 

Più  tofio  vi  dolete  > 

Che  fra  tanta  viltade  io  refiiin  vita* 
Coro.  Fu  dittino  volere  > 

Che  fola  tu  non  rimanéffìefiinta  $ 

Per  far  à  noi  pale/e , 

guanto  [offri  tra  difpietata  gente  > 

Per  la  fé  del  fuo  Dio  donna  innocenti* 
Cord.  Il  genero/o  ardire , 

Vinuincibil  cofan%a  yela  fu  a  fede  , 

Son  contenta  narrami  y  e  poi  morire  » 
Coro.  Vedi  come  ciafcuno 

Con  lagnmoje  ciglia  à  tè  lo  chiede  . 
Cord.  In  Jolitaria  parte 

Stanami  afcofa ,  ri  vergognofo  fatmpé 

Semiuiua  attendea  i 

Quando  mirai  di  nuòuoil fiero  Campo 

Tornar  con  alti  gridi 

ID'vna  folle  letizia  ,  a  gl'empi  lidi . 

Venia  la  mia  Regina 

iTra  l'orgogliofa  gente  > 

Sì  nel  volto  riderne  , 

Che  ben  effèr  pareua  à  Dia  vicina  * 

£\"ulla  l'anima  bella 

CMouean  lufìrght ,  è  preghi  , 

0  di  certo  morir  fiera  nouella  , 
Coro.  0  come  ,  o  come  è  vero  t 

Che  chi  ben  ama  Dio  d?  nulla  teme»  ■»-- 
Coi  d.   Giunto  il  fiero  Tira nno  ouc  fi  fiorgf 

Fretto  à  JoTza  Dea  profano  Altare  ; 

lui  »  qual  V  cofiume 

Teli* 
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Telia  barbara  Scitia , 
Ebro  guidò  carole 
Al  fin; ul a  ero  dell'infame  Nume, 
E  profane  carte  folli  parole  . 
Finito  il  facrifinio ,  e  l'empia  dan%A 
Baldanz.ofo  fi  tu  off  e ,  oue  riuolto 
%Al  Ciclo ,  il  core ,  e  7  volto 
I a  Tergine  rea! languiua  in  Di§ : 
%Al  Tartareo  defio 
Sciolfe  poi tanto  il  freno , 
Cb'à  quel  fudico  feno 
Cor/e  per  auuentar  V  impure  Ir  acciai 
Parue  ch'allor  dalla  diuina  faccia 
Saetta fie  per  lei  fd egrato  il  Cielo 
Folgor  di  riueren%a  ,  e  di  timore: 
Dal  Celefie  splendore 
atterrito  quell'empio 

Si  trofie  addietro ,  e  in  lei  lo  /ritardo  ajfijfe  3 
Che  tutta  ardendo  in  volto 
Di  nobil'ira  in  guifa  tal  glidijfe* 
Stanne  da  me  lontano 
Barbaro  fcelerato  , 
E  non  ojar  la  temeraria  mano 
Stender  in  que/o  corpo  à  Dio  /aerate,  * 
Serua  /on  io  di  Cri/o ,  e  /uà  Con/erte  : 
TV  baf.i  a  darmi  morte , 
A  r>  andarmi  contenta  al  mio  bel  Coro, 
Ch'i  falfi  Tei  oi;pre7.r  0  ,  e  Crifio  adori. 
Coro.  Centro/o  ardimento  ,  e  di  te  degni 
Puri/firn  a  Donzella, 
Fatta  Regirs  ornai  d'eterno  T^gno» 
Cord.  \A  'magnanimi detti 

l 'orgcgliojo  Tiranno  accol/e  in  /en9       '? 

Tutta  Vira  d' duerno, 

E  deiie  Puri:  la  /pie fata  rabbia  ; 

'Gì* 
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Gonfiò Voi -ridalabbia  , 
Spirò  da'  fieri  lumi  atro vHctn 
In  femriante  feroce  • 
Curuando  pofcia  l'arco  , 
Tarue  ti  Cielo  atterrir  con  l'empia  voce* 
Or  va  ,  femmina  vile ,  or  va ,  le  di/fe , 
L'amor  noflro  difpre%xa , 
Oltraggia  i  nvfiri  £\Qumit  e  Qrifio  adora  & 
<Amici ,  vdifji  allora 
Sonar  Torniti  arcò , 
E  per  Taria  volar  l'acuto  /frale  $ 
Che  fu  le  rapinale 

Giunto  al  candido  feno  %  iuts'immerfi  d 
EJ  puro  core  aperfe. 
Cor o .  Crudeltade  infinita  : 

0  manjueta  agnella , 
Quando  cadde  già  mai 

Vittima  al  Rè  del  del  così  gradita  0 
Cord.  Cade  la  Verginella. 
Souril  Juol  genufleffa  : 
Sparge  il  puaico  f angue , 
E  come  rofalangue  r 

Da  tt 'opp  'ardore  ,  è  troppa  pioggia  opprtjfm» 
Fur  delle  cafte  labbra 
Il  nome  di  Giesù  gYeflremi accenti: 

1  bei  lumi  fidènti , 

Si  chiufer  pofcia  :  e  dal  beato  velo 

Volò  la  noèti  Alma 

Di  mortai  guerra  à  trionfar  nel  Cielo  * 
C oro.  Felice  lei !,  che  Jeppe  % 

Cangiar  lo  fctttro  m  fempitema  Palma  »    * 
Cord.  Ahi ,  che  mi  par' vedere  , 

Che  d  alf  Eterea  foglia 

Li  me  cercando  ,  .il  diuin  guardo  girti         ; 

À  A  doler  fi  fUote  ,  ora  fi  doglia  , 
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Che  mè.nel  fuo  trionfo  ella-  non  miri , 
0  Regina ,  è  Signora , 
Attendi,  attendi  ancora 
La  tua  Cordula  amata  , 
Ri/erba*  ancora  à  me  la  Palma  mia  : 
7  eri*  i/le  fa  tua  via 
C  ià  ti  feguo  veloce  , 
Già  volo  pronta  alle  Cele/ìi  porte  . 
Alla  merte ,  alla  morte . 
Coro.  Alle  perfide  /quadre  ella  fe*n  riede  : 
0  genero/a  emenda  ,  è  quanto  puote 
In  vnalma  pentita  ardor  di  fede , 

«(  SCENA     III. ■  JJ;> 

Orebo .  Coro  di  Crilliani . 

COmpagni  vdite  ,e  date  lodi  d  Dio: _ 
JWentre  ch'inerme  ,  e  foto 
li  vo/ìro  ,  e  mio  Signore  , 
•Animato  dah'ira  , 
£  trafitto  dal  duolo  , 
ha  fé  ne  fitta,  oue  credeua  innante 
Al  fuperbo  Tiranno 
Viua  trottar  la  glorio/a  Duce  i 
Ecco,  cfcinvn'i  (tante 
ViAlma  di  lei  beata  , 
Allordifciolta  dal  mortai  fuo  velo  , 
Vibrando  lampi  d'infinita  luceÀ 
Clt  rifulfe  dal  Cielo  : 
£  con  amabil  volto  , 
£  Ica  uè  parlar  di  Taradifo  , 


90      ATTO 

*I ut? il  cor  gV ingombri  di  JantoZelo  « 

Egli,  venuto  degna 

1)i  mirar  V  ineffabile  beltade 

Fatta  beata  nell'eterna  gioia  ; 

Ggn  affetto  mortale  hi  pre/o  a  J 'degne  ! 

Arde  fclo  del  Ciel  o  , 

E  brama  fai  potere 

Per  la  gloria  di  Dio  , 

Cader  trafitto  in  me?zj>  adempie  fchiefe 

Ma  vedete) ,  ch'appunto 

Egli  di  qua  fe'n  viene  , 

E  or/e  per  dar  à  voiVvltimo  addìo  „ 


Ireo,Oreb3.  Coro  di  Criftiaui. 

E  Morta  la  mia  vita  : 
Anz.i  è  luce  nouella 
Al  più  bel  del  Jalita  . 
Pur  or  la  rimirai 
Tra  le  vaghe  carole  . 
Di  Gtouinetti  alati  t 
Vie  più  bella  del  Sole 
Afcender  gì  immortai  feggi  beati* 
Vdij  pur  ora  il  fuono 
Di  fua  dolce  fauella 
Ita/mar  dal  Cielo  i  miei  terreni  amori > 
Ed  infonder m 'al  cor  celefii  ardori* 
Degno  foto  di  Dio 
Eri ,  ò  beato  volto  . 
E  troppo  t' offe  s  io, 

'Pura 
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Tura  cele  fi  e  Stella , 

Ne'  miei  baffi  pen  fieri  in  terra  inuolto  • 

Perdona  minima  belli 

Se  troppo  amai  la  ma-caduca  fpoglia  ì 

Perdona  a'  felli  detti , 

C  he  jet  offe  il  cor  per  disperata  doglia  : 

Cr  dt  più  bel  de/io 

KÀuuampando  nell'alma , 

Ne.  la  celejìe  tua  cangiata  forma 

Adoro  f oh  il  tuo  F  attore  t  e  mio. 

Si ,  che  Jeguir  io  teglia 

Quell'ifleffe  bell'orme, 

Che  tu  pur  or  fegnafìi  : 

Sì  t  che  nel  diuin  foglio 

Vo'  portar  quella  Palma , 

Che  tu  pur  or  portajìi  : 

0  cara  :  è  beat' Alma 

Se  non  fdegnafli  in  vita 

C  onjolarmi  talor  di  tue  parole  t 

Or  dall'eterno  Sole 

Mandami  vr>  raggio  di  celejìe  aita  , 

Onde  da  quefìa  notte  à  te  me?n  velf* 

0  cara ,  è  beat' Alma 

Ecco  com'io  conforme  al  tuo  volere 

lì  fanto  nome  a  confeffar  di  Cri/?* 

Ve  tra  l'inique  fchicre  • 

*Pajfìà  me  quesìo  core 

Quella  man  difp retata , 

Q.be  ti  trafile  il  feno  : 

*Beato  venir  meno , 

Dolce  forte  beata , 

S'auuerrà  ,  che  per  mert$ 

Del  tuo  pudico  f angue  , 

Cradtfca  il  7?  è  de l  C  ie  lo  il  morir  mio  • 

C  "Padre ,  è  Regno  addio  ; 

Ai* 
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Addio  fedeli  Amici  : 

JV'ow  fi  a  di  voi  chi  vieti 

Al  fuo  caro  Signore  opra  sì  pia  i 

Cbe'l  vietarmi  il  morire 

Con  ingiuria  pitta  de , 

Sarebbe  tormi  vn  immortai  gioire. 

Voi ,  (  fé  mai  Itbertade 

T)a  /quadre  aurete  di  pietà  rubeììt  ) 

L  à  nel  paterno  Udo  , 

Dite  al  mio  Genitor ,  che  più  bel  Regni  > 

M  han  donato  le  Stelle , 

E  ch'in  {oglio  di  gloria  itti  m* affidi  . 

Io  ,  qui  v"  la/c  io  Amici , 

E  /eguo  t  otte  mi  chiama  ,  ardente  xjeh  ì 

ViU'te  voi  felici , 

«5yV  piangete  per  me ,  ch'io  volo  al  Cielo  » 
Coro.  Doue  ne  la/ci  /oli  , 

0  nofìra  amata  Guida  ì 

Chi  Jenxji  fé  n  aita  i  e  chi  ri  affida  ì 

CMd  /e  voce  di  Dio 

E  quella  ,  che  ti  chiama , 

Segui  Signor  tua  brama , 

Ch'io  non  so  ritardare  ardor  /i pìi  : 

Addio  Signor ,  dolce  Signore  addio  . 
Creò.  Oi  me ,  eh  'il  fitr  Tiranno  ,  /'/  crudo  mt/fft 

Nuda  tenendo  in  man  la  fera  Jpàda 

Scn  vien  da  quefa  parte  : 

Qimè ,  ch'appunto  incontra  il  Signor  nojfro: 

Ahi  con  quanto  furore 

Ver/o  di  lui  fi  moue  ì 
Coro.  Vedete  come  le  ginocchia  d  terra) 

rPofìo  il  real  Garrone , 

Con  magnanima  voce 

Si  pale/a  di  Cri/7  a  , 

El]tr  vero  feguace. 


• 
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)reb.  Oh  Dio  ,  dì  quanta  rabbia 

freme  quel  crudo  alt  odiato  nome  ì 

Ah ,  che  foura  gii  corre  : 

Ab ,  the  per  lauree  chiome 

Trend  e  il  bel  Gwuinetto  , 

E  li  fpada  crudel  gli  pafa  al  petto , 
.oro  Quefio  nouetlo  feempio 

Ancor  Jopportt ,  è  Terra  , 

E  non  tr unghioni  l'empio* 
)reb.  0  spettacolo  atroce  y 

Vedete  come  calca 

Quella  raUbiofa  Fiera  il  regio  volto  : 

Eccolo  à  noi  riuolto  : 

Compagni ,  armiam  di  fede  , 

lArmiam  di  fede  il  feno  : 

Incontriamo  ogni  Jone 
j  V>t  tormento  ,  e  di  morte , 
!  Che  viue  eterno  chi  per  Dw  vie  n  meno. 

SCENA     V.    JS^t 

1  '   Gauno ,  Orebo ,  Coro  di  Criftiani . 

Osi  vada  qualunque 
^j  Segue  di  Crifio  il  deteff  ato  nome  : 
Vada  come  quel  folle  , 
C  ke  giace  la  dal  ferro  mio  trafitto  : 
£Ma  doue'y  ó  Gduno  inuitto , 
Doue  fon  le  tue  tante  armate  genti  ? 
Douil  Campo  infinito ,  onde  pur  ora 
Minacciauile  Stelle ,  e  gì' Elementi  ì 
Ab.,  che  mentie  tu  fert 

Ftmmp* 
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femmina  vile,  ed  huomo  inerme ,  e  foto  , 

L'orgoglio/o  Nemico  ,  /'  tuoi  guerrieri  , 

T'ancide  d  ftuolo  ,  a  ftuolo  . 

Trionfa  Nazareno ,  bai  vinto ,  hai  vinto  ì 

Soura  quel  lido  eflinto 

Tutto  giace  il  mio  Campo: 

Et  io  che  volger  feci 

\Atutì  Europa  il  tergo  ; 

lo  con  indegna  fuga 

Da' feroci  Romani  appena  /campo  . 

Ahi ,  che  ferpi ,  che  furie  al  cor  mi  fento  ì 

Qu al  fiamma  mi  circonda  ? 

Chi  mi  /grida  dal  del ,  chi  mi  flagella  ? 

Sei  tu  cruda  Donzella  : 

Or/ola  certo  Jet , 

Che  lo  {irai  che  t  %anci/e . 

tSMo/lri  di  fulminare  à  gl'occhi  miei  • 

Orcontrà  mèdi/cendiy 

Venga  meco  à  battaglia 

lituo-  Cri/lo  3  il  tuo  Dio; 
CjffE  vegga  chi  più  vaglia  , 
.  .  ft  V odiata  jua  Croce  ,  oH  ferro  mi»  • 

Qui  per  l'orrenda  beftemmja cade  vn fulmine 
fopra  il  Rè ,  e  la  terra  finghiotte,  cade  anco- 
ra fulminato  il  Tempio  di  Marte,  e  l'Idolo 
va  in  pezzi. 


o 


Se  e/a  su  l  empia  fronte 
Giufìi/sima  /aetta  -, 
Di  natura  ^  e  del  Ciel  vendicò  l'onte . 
Dou'è  l'iniquo  Corpo  ?  ah  che  la  Terra  f 
vi  quel  fiero  rimbombo  il  grembo  aperto 
Lba  tranghiottito  entro  gì' orrendi  abijfu 

Furgajfs 
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Targa  fi  pur' il  Sole 

Soggetto  tanto  immondo  : 

Sgrauafi  pur  la  urrà 

Dì  sì  noiojo affanno , 

Scelerato  Tiranno , 

fefie  della  Natura ,  odio  del  Afendo . 

Va  mila  Tegia  eletta 

%dy  tuoi  n,  is  fatti  atroci  : 

Va  da  Dio  maledetta 

Kel  più  profondo  Centro  Anima  infida: 

lui  durino  tanto 

I  do uuti  tormenti i* le  tue  /Irida , 

guanto  d'Orfola  in  del  la  giota+e'l  canti. 

«SCENA     VI.   *$■ 

Centurione  Romano,  Orebo,  Coro  di 
Cnftiani. 

Il  eri n  Klìbertà  ,  mi/ere  genti: 
_j  ha  tanto  il  Roman  Duce  , 
Son  gl'Vnr.i  in  tutto  jjpt  ntì  , 
Libertà  slihrta  mi/tre  genti: 
Sentite  il  Latin  Campo 
Pien  di  preda  he  di  gloria 
3/  lietijjimo  juon  ferir  le  felle  : 
ro  K  dell'alta  Vittoria 
n  Colonia  men  volo  a  dar  noitelle  • 
ro.    Verrà  ^verrà  quel  giorno 
"a  ri  paterni  tetti , 

Zhe  noi  liete  facciamo  à  voi  ritorno  f 
Quando  vi  mireremo  amati  porli  1 

£>uanck 
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Quando  vi  firingerem  figli  K e  conforti*      .  _ 
Oreb.  Ecco  le  fquadr"  amiche  : 

Altri  dietro  fi  trae  le  vinte  infegne , 

Altri  porta  in  trionfo  elmiK  e  loriche. 

Vedeteli  nohil  Duce 

Ornato  ilcrin  di  meritato  Alloro , 

Altero  fiammeggiar  tra  Vofiro  Kefor$  • 
Coro.  Ecco  dàll  altra  parte: 

E  d'oliuo  Ke  di  fior  cinti  la  fronte 

Incontro  a    vincitori 

'Da  Colonia  venire  allegri  Cori , 

E  rifonar  vittoria  il  lido  Ke'l  monte. 


Coro  di  Soldati  Romani,  Coro  di  Nobili  di 
Colonia,  Generale  de' Romani. 


v 


tua  il  Tebro ,  Italia  viua  : 
'Del  mio  Duce  il  chiaro  nome 
Voli  ornai  di  Ri  uà  in  ri  uà  . 
Cinga  la  Face  ilcrtn  di  lieta  olius, 


C.àiTj  Ianga  Merli 
Col.   ]~    D'ogni  juo  figli* 
Ilidt  voti,: 
Tutto  vermiglio 
tAi  mare  in  feno     — - 
Trafcorra  ti  7{eno  . 
C.diR.  Su  figli  fpenà 
S  u  ti  la  n  la  chioma 
Madri "dtknti: 
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Fefleggi  Ror,\x , 

E  l  Tetro  filone 

T 'alme  Ke  Lorone. 
C  e  il .  F  ortifftm  i  G  vxrrler ,  sin  quella  ria  A 

Da  così  pochi*  /quadre 

Ef eretto  infinito  oggi  ca eleo  , 

Voflra  fitta  de  ajcriua 
'    Alle  Sante  Donzelle 

Là  per  Cri/Io  trafitte , 

Ogni  noflra  vittoria  t  ogni  trofei . 

Io  fle/fo  Kio  Jìejfo  vidi 

Su  ne*  campi  immortali 

Schierate  le  cafli/Jime  Guerriere  , 

Dalu  gole  innocenti 

Trar/ì  gl'acuti  (ir ali  , 

E  quelli  riuer/ar  su  l'empie  genti , 

^ueflo  che'l  enn  mi  cinge  altero  Allori, 

Io  da  te  ri  :o  no/co 

Bella  Duce  tm  mortai  del  caflo  Coro  . 

Grato  a  tanta  mercè  ,  dell'alte  fpoglie 

Da  miei  forti  Romani  al  popol'empip 

Ritolte  in  nobil  guerra  , 

%A  te  giuro  /aerar  juhlime  Tempio  , 

£7  tuo  nome  adorar  protrato  a  terre  • 
C.  de  R.  Vi  uà  UTebro,  Italia  vi  uà: 

'Del  mio  Duce  il  chiaro  nome 

Voli ,  ornai  di  riua  in  riua  . 
C.col.  Cinga  la  Tace  il  crin  di  Uefa  tìnta, 
Cen.  Ite  ,  voi  ch'in  Colonia  albergo  auett 

Popoli  liberati  : 

Ite  ,  e  fia  voflra  cura 

Ornare  i  patri)  Tempi 

Degli  Jpar/t  Cadaueri  beati, 

Ripo/ìil  mortai  voflro 

facrof ante  Donnette  in  queUt  mura: 

M       Uh 
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lui, tra  gt 'odorati *Arabì  fumi, 

E  tra  diuine  lodi , 

Ardarìà  vofi Wi  Altari  eterne  faci  ,    . 

E  fiate  contea*  Barbari  rapaci 

Dell  In  pene  Ri n,  ari  fide  C  ufi  odi, 
C.  di  R»  VtuailTebrò  ,  Italia  viuaz 

Del  mio  Duce  il  chiaro  nome 

Voli  ornai  di  riua  y  in  r'fAa  , 
C.  di  C.  Cinga  la  Pace  il  crm  di  lieta  oli  uà . 

Qui  per  applaufo  della  vittoria  fu 
ballato  da  nobihflimi  Caualieri 
della  Corte  di  Tofcana ,  rappre- 
fentando  parte  di  loro,  Soldati 
Romani,  e  parte*  Nobili  di  Colo 
nia  .  Cangiòfli  dipoi  la  Scenain 
vnbelliflimo  Paradifo,  doue  in 
mezzo  alle  lue  Sante  Vergini  ,& 
trai  Cori  di  SS".  Martiri  fu  vifta 
trionfar  S.  Orfola  • 

Trionfo  di  S.  Orfola  in  Cielo ,  Coro  di 
Santi  Martiri ,  Santa  Oriola. 

Vieni  alle  piaggie  immortalmente  belle, 
0  Sol  di  caftitade 
Intorno  cinto  di  pudiche  Stelle  . 
Quefii  foaui  canti 
Spiegan  i  pregi  detta  tua  vittoria  : 
villa  più  alta  gloria 
Vieni,  è  bramata  da  gl'eterni  Amanti , 

^Entt^l 


T  RIONFO  Di  S.ORSOLA  IN  CIELO  E  BALCO 
X>'r    TROHATfl    VINCITORI 


Affi, 


r 
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E  nel  diurno  untore 

Appaga  il  guardo ,  e  fa  beato  il  core» 
S.  Ori".    0  bei  Ca mpi  delle  Stelle 

Ingemmati  di  Zaffiro  , 

A  voi  vergo  ,  t  tra  voi  Jpiro 

Lumincjc  .4* ime  be'le , 

1)th  quai  remeggiano 

Schiere  diurne  \ 

£)eb  quai  lampeggiano 

7{aggi  al  mio  crine  > 
2oì  o.  l 'e ni  alle  piagge  immortalmente  belle  , 

0  Sol  di  Cajìitade 

Intorno  cinto  di  pudiche  Stelle  . 
i.  Ori.  Sommo  Bcne,eterno  JUot 

In  quai  giuria  ora  mi  veggio  / 

Tur  ti  godo  ,  e  ti  vagheggio 

1)olce  fin  del  mio  de  fio  . 

Deb  qual  circondami 

"Beato  lume? 

Deb  qual  inondami 

1)i  gioia  fiume  ? 
Zoio.  Vieni >  o  bramata  da  gV eterni  amanti  r 

E  nel  Diurno  uimore 

Appaga  il  guardo  ,  e  fa  beato  il  core  . 
>.  Orf.  ^ualtù  [et  fenz.' alcun  velo 

Turo  Sol  di  Parai 'i/o 

Ti  contemplo  ,  e  in  te  m'afj/o 

Alma  Luce  ,  Amor  del  Culo . 
Deb  fempre  accendimi 
Mio  diuo  Arbore  ì 
Deb  fempre  Jplendimi 

Sol  del  mio  core . 
Io ro.  Vieni  alle  piagge  immortalmente  belle  § 

0  Soldicaftitade 

Intorno,  cinto  di  pudiche  Stelle . 

B    %       S.Orf. 
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S.  Ori.  Piaghe  mie  ,  beate  piaghe, 

Tegnì  ctcvr.i  di  mia  fede  , 

J^ual  fi  porge  à  voi  mercede 

Piaghe  ??.ie  del  Sol  pia  vaghi  ì 

0  morte  amabile  , 

0  mìo  cordoglio  > 

Ter  voi  mirabile 

Nel  Cielo  ho  foglio . 
Coro,  l 'teni  ,  bramata  da  gVeternì  amanti, 

E  nel  durino  Amore    - 

tAppaga  il  guardo ,  e  fa  beato  il  ceri* 


IL    FINE. 


ror 


^j^spspteSg. 
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*olureo  Coturno  ,  e  di  fuperbo  mant§ 
Tutta  pompofa  la  Tragedia  Argiua  » 
Quando  in  onor  de'la  Britanna  Di  uà 
l 'dì  su  regia  Scena  ti  nuouo  canto  \ 


All'alta  gioia  ,  ^  ali amabil  pianto , 
Cb'allor  tutta  inondo  la  Tufra  nua  , 
Vinta  dallo  Jlupore ,  onde  gioiua 
Cedi ,  diffe  >  a  Tofcana ,  o  Grecia  il  vanti  ' 

Mendace  Febo  ,  a  che  cercar  onori 
Fer  calcati  fenueri  in  Elicona  , 
Sei  campo  delie  Stelle  bd  fi  bei  fiori  ì 

Or  tu  ,  pregi  del  Cielo  a  Dio  rifuona , 

£  di/degnando  al  crin  gVvjati  allori 
?  rendi  da'  Tofcbi  Rè  nuoua  corona  • 


E     $       FIO- 


'&' 


All'EccellentilTima 

SIG  PRINCIPESSA 

MARIA   MADDALENA 
DI  TOSCANA. 

Signora,  e  Patrona  Colendi/lima • 

|SK  O«0  *  Fwn",  propri]  or- 
O    SRSl  namentì delle  TJvnzd* 
\  iS    Sa!  ^  à1  à  quelle  oltre  mo- 
do fon  e  ari;  forfè  per* 


che^effendo  quefii  noueU 
li  parti  di  Primavera ,  hanno  con  la~* 
bellezza*  e  giouentù  loro  non  poca  con- 
formità y  perciò  prefentando  io  Fiori  a 
V.  Eccellenza^  credo  ,  Signora  Frinri- 
peffa  y  che  non  le  parrà  difiiceuoleildo- 
no,  anzi ,  quanto  e  a  lei  proporzionato^ 
tanto  y  per  auucntura  le  farà  gradito  : 
£     s  tot* 
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ìolt '  prefinto-Fiori,  non  colti  mfT'vma 
ni  Giardini ,  che  tojlo  languirono  ,  mix 
'fiori  colti  negl'Orti  dtl  Calu^rio,  che 
nell'Anime  Fedeli,  durano  con  eterna 
fragranza  ;  §}ueFì\  fono  fiati  tratti 
dal  terreno*  e  fatti  aprire  alia  Luce  aa 
i  benignifsimi  Raggi  di  Madama  Se» 
r  enifi.  Madre  di  V.  Eccellenza,  E  Sa  è 
Fiata  la  virtù  motrice ,  ella  lefottricc 
cagione  di  questi  farti  \  Se  odore  di  cri- 
jliana pietà  r.o  vaghezza  di  color  poe- 
tico,  può  te  in  e/si  dilettare ,  d.iBa  grazia 
di  quel  Sereni  fi.  Sole  d'Eroica  virtù  fu 
con  f cono  tutto  quello  ,  che  gli  può  far 
frati  al Cielo ye  riguardetioliin  Pam.  - 
fo.  Se  non  dette ,  almeno  pietofe  Mifey 
gli  portano  in  dono  a  V.  Eccellenza,  & 
in  esfi ,  come  appunto  in  quel  merauì- 
gliofo  Fiore  dell'Indie ,  tutti  le  additano 
t  "Diuini  Ai  ifi eri  della  Salutifera  Taf 
Jfone>  Ella  dalle  lor  Manibenignamen 
te  gli  ricetta^  ne  faccia  per  meglio  pia- 
cere a  Dio,  ghirlanda  alfuo  Cuore,  e  da 
i  Fiori  del  Qaluarioì  attenda  dolcìfiìmi 
l        \  frut- 


107. 

|  fr  utti  di  Paradifo.  No&ro  Signore  la-* 
quìi  full  ognora  più  conte  fue  grazie  }& 
io  le  fo  vmilisjima  riuerenza. 

Di  Firenze  Ino.  di  Dicembre.  i6*l* 


■ 
- 


Di  Voftra  Eccellenza. 

Vmilifs.  t  deuotifs.  Seruitore 
Andrea  Saluadori, 


*  i  e     pre- 
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PREFAZIONE 

AL  V  OPERA, 

Aljor,  che  l'Onda  lìtfinghiera,  d'Ora, 
Nel  bel  mele  de'  fior  yiè  p:u  gioì  uà  , 
Là  di  Fenicia  al  nob-1  ma*e  in  riua 
Venia  regia  Fanciulla,  insù  l'Aurora. 

Doue  Flora  vedea  vezzofo  nembo 
Diffonder  de  gl'onor  di  Pnmauera  , 
Con  le  Compagne  giouuiette  in  fchiera 
Mcueua  lieta  ad  ingemmarne  il  grembo . 

Or  mammolette ,  or  pallide  viole 

Scegliea  per  l'aureo  crin  nel  bel  terreno, 
Or  d'alme  rofe  imporporando  il  feno 
Vinceua  l'Alba ,  ed  oicuraua  il  Sole . 

E  fama  allor ,  che  del  bel  volto  accefo 
Cangiale  Giouei'immortal  fembiante* 
E  di  Donna  mortai ,  cele  li  e.  Amante; 
Solcalìe  il  Greco  Mar  col  dolce  \;t(o« 

Così  fìnge  Fermefso  ,  e  cosi  Clio 
Dal  Tuo  mendace  Monte  à  noi  fauella; 
Ma  ben  è  ver  ,  che  tu  real  Donzella- 
Cerchi  altra  riua ,  ed  innamori  Dio . 

Nel 
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Ne!  alleno  Calusno,  A^ar.ele^e 
Ni  ti  e  l I  O  R  !  di  groraj  e  di  dolore, 
F  Patpaaera  d*  pieioió  -\:norè 
Di  rugiade  di  piando  ogu'or  gli  veiìe  . 

C  .    |wc  Rufcellùn  pi  efciofa  vena 

Scendo n  rigando  il  >!  ">, 

Banno  Rote  da  m  m  i     , 

E  ù.mbra  delia  Croce  il  Co.  ferena  . 

Germe  de"  Te  fc  a  p  i  R  egi 

I  L    «    rfa  \  man  ditto  tenendo  à  vile, 
Vai  ;  e.  la  piaggia  del  diuino  Aprile 
Ad  u;  ritenutili  cor  de' fanti  Pregi. 

j        r'rnFIOR  d'ogni  (aerato  Stelo 
Ne  r".ti  Ghirlanda  alle  verginee  chiome» 
E  1:  ai;a  in  Mar  di  gioia,  intendi  come 
Si  la  d  vn  cafto  core  amante  il  Cielo . 

Godi  in  facro  diporto  Anima  bella  , 
E  fpi  ez?a  Scettri  di  mortale  orgoglio  : 
C  H  E  p,u  ch'auer  ài  tutt'Europa  il  Soglio  j 
E  chiamai  fi  di  Dio  Vergili' Ancella. 

sgasai 


rnrra 


no 


V 
FIORI 


Entra  il  Signore  trionfante  in-, 
Gierufalemme. 

GLORIA  nelt  Sito  a  Dio ,  Pace  alle  genti  * 
Ècco  il  mio  T{edtntore ,  ecco  il  Mejfia 
Lieta  Sion  yt  là  dotiti  fen  già 
Liete  Taime  Jpargta  tra  lieti  accenti. 

Gl'Empirei  Cori  al  bel  trionfo  intenti 
Raddoppiauan  la  gioia  t  e  l  armonia  , 
Ter  veder  tl/uo  Rtge  il  Ciels'apria  ». 
L  t  fi  tggiuua  Natura ,  e  gì  Elementi  • 

Iti  nella  gioia  altrui ,  di  pianto  il  Volt» , 
Bagnando  ri  pio  Signor  ,  jem bratta  dire*    > 
<Ad  altra  pompa  è  fi  mio  penjìer  riuolte. 
.... . 

Potrò ,  dilette  Turbe  ,  allor  gioire  ', 

Ch'io  fia  per  voi  dall' ajpra  Croce  accolte* 
£7  mio  trionfo  fia  per  voi  morire. 


:r,  ;i: 


Laua 
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Laua  i  piedi  a'  Difcepoli  : 

- 

SIGNOR  foura  immortai  Seggio  Stellanti 
Vedi  il  del ,  vedi  il  JMondo  a  te  foggeito  » 
Or  sì  [note  Vrnilt.i  nel  Diuin  petto  ,^ 
"'  Che  /lai  protrato  a*  vii  Mortali  infuni* . 

Signor  TE  terni  mani,  e  Sacrofante 
Struon  non  folo  al  fido  Stuolo  eletto , 
J7VL*  del  Fellon  già  di  Satan  ricetto 
Lau^n  ancor  le  jcelerate  piante.  * 

Pietro  non  ti  chiamar  cotanto  indegno , 
Di  Guanto  il  tuo  Signor  da  tè  richiede  ,      • 
S'amo  il  perfido  Giuda  ei  ne  fa  degno* 

OrPtgnod"Vmtlti%  ch'egn' altro  eccedei 
I  a  .r**a  n ,  che  delle  Stelle  impera  al  regno  ^ 
<L\en  dijdegna  lunare  a  Giuda  il  piedi . 


tff] 


Infti- 


in         FIORI 

Inftituifce  il  Santiis.  Sacramen- 
to dell'Altare . 

TK  E  M  <A  cor  mio  nel  petto ,  adora,  e  penfa^ 
<£htaì  tii  [et  di  Natura  opra  sì  frale  , 
£>ual  i  i  ha  (lo  de/ire  in  te  preuale  , 
£>ual  vtcni  al  Libo  dell'eterna  Alenfa . 

Quant'è  taf  su  nella  fua  Gloria  immenja 
Sovrano  ,  Incomprenfibile  ,  Immortale  , 
A  tè  vite  ,e  caduco  ,  a  te  mortale , 
Se  Jrejjo  il  T^è  del  C  tei  tutto  dtjpenfa  . 

0  pietac-e  infinita  ,  è  diuo  zelo  i 

Gl'angeli  indegni  fon  di  farti  appreffo  ; 
lo  Verme  immondo  entro  il  mio  jen  ti  ceh . 

Ora  al  Dittino  amore  il  freno  bai  meffo  , 
Or  non  bai  più ,  che  darmi ,  è  T{è  del  deh  , 
CHE. non  puote più  dar ,  cbi dà  fé  Jfefft. 


Si 
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Si  parte  Giuda  dalla  menfa  per 
andare  à  tradire  il  Signore. 

^7  ER  JM  A  perfido  Mofiro  :  oue  ti  quieti 

Scelerato  furor  ì  la  fede  è  questa   . 
Douuta  al  tuo  Signore  {  il  paffo  arrejfa  , 
0  peggior  delle  Furie  empio  Omicida  . 

Ti  minaccia  Natura  ,  il  Ci  l  ti  fg*td*  , 

Inferme  an  or  del  proprio  Cor  :  infda  , 

E  nor.  ti  ren  il  al  mal  oùrat  meli  freff-a  >   . 

Odi  Dio  traditrice  Anima  infida  \ 

i 
Ouolfila  Terra  auere  in  fé  nu  trita 

Sì  fiera  Pefie ,  e  duolfiil  Ciel  non  meno   . 

D'auer  dato  fofltgno  alla  tua  Vita  . 

« 
ir  vanne,  e  fa  quel  f angue  à  te  veleno, 

E  quando  T Alma   rea  'fard  partita,    . 

Si  /degni  ancor  V Inferno  autrti  in  feno , 


Suda 
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Suda  iangue  nell'Orto. 

Ali  T  di  che  fanguinofe  orride  fìille 
Bagni  la  mafia  riua  afflitto  Dio  ì 
/guai  dolo  -o/o  inefiiccabil  'Pio 
Ptcue  dalli  tue  languide  pupille  ì 

Angcl,  che  dalle  Piagge  ogn  or  tranquille 
Scendi  a  render  più  franco  il  bel  De  fio  i 
"Dimmi ,  ond'auruen  ,  che'l  tuo  Signore ,  e  mi$ 
In  così  fiere  tempre  il  Cor  difille  ì 

•^ébì>en  ,  credalo  ,  chy  ajprijfimo  martire 

Nel  penfìer  della  morte  il  renda  ef angue  ,      <. 
Ma  forfè  più  l'affligge  ti  mio  fallire . 

*Abì  per  me  ver/a  il  pianto ,  ahi  per  me  langue  , 
Per  me  fi  /ente  il  Dtuin  ror  ft-rire  , 
£  del  ferito  core  è  quefo  il  Sangue, 


- 


Do. 
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-    Dolore  del  Sig.  nell'Orco; 


VE  D  E  le  lahra  fetide  di  Giuda  , 
Vede  di  Pier  la  violata  fede  \ 
E  dalla  Fronte ,  in  que>  penfierq ,  al  Piede 
Trema  il  Signore ,  e  d'atro  /angue  fuJa . 

Langue  tcbetrayl  furor  di  Gente  cruds 
Segno  a*  barbari  oltraggi  effer  fi  ve'de  , 
Langue  ,  cbe'l  Diuin  volto  altri  gli  fiede , 
Langue  eh' in  afpro  Legno  altri  il  denuda  . 

Jdllor  prouando  ogni  tormento  atroce) 
Trafitto  Fiede  ,  trapalata  Palma  , 
Lacci)  Ingiurie ,  Flagelli ,  e  Spine  s  e  Croce ,  ■ 

Queflo  d'ogni  dolore  ottien  la  palma  , 
Quefla  tra  tante  pene  a  lui  pia  nuoce  , 
Che  per  lei  mora  >  e  che  fi  perda  vn\4lma  • 


Arsesi, 


Eba- 


E  baciato  da  Giuda  . 


PVT^E   Guance  Dittine ,  oimè  , eh* appena 
Libar  i  voflri  fiori  osò  y!M<A  Ri  <4  , 
Che  mentre  i  fanti  raggi  ella  feopria > 
Bramar  troppo  erede  a bocca  terrena  . 

Or  a l  aitar  o  de  (he  ,  e  esodio  piena 

Bocca  Infernale  al  voftro  Ciels'inuia. 
Ferma ,  HPefte  d'Auernff,  Anima  ria, 
Temi  quel  volto ,  e  l'empio  Bacio  ajfrena . 

0  doCce ,  ò  pio  Signor,  nel  tuo  morire 

JMentre  talora  in  meT^o  aWalma  afcolto  , 
guanto  inlefìi  amar ,  quanto  /offrire  > 

Ogni  fìraTio  degl 'Empi  in /reme  accolto  , 
Jrd'fco  dir  ,  cbe'l  fin  crudtl  martire 
JrojciJ  Bacio  d?  Giuda  aldiuin  Volto, 


Fa 


DEL  CALV.         117 


Fa  cadere  con  vna  voce  i 

Soldati . 

CHI.aRE    Romane  Tnfegne ,  a  chi  monete 
Entro  ti  notturno  orrori' iniqua  guerra  ì 
iAb  ,  che  ì  Rè  delle  Stelle  ,e  della  Terra 
Temerari }  ajfalite ,  e  noi  credete . 

0  Figli  dljrael  voi  pur  vedete 
Com'al  Juon  d'vna  foce  il  del  v* atterra  9 
£  sì  duro  volere  in  voi  fi  ferra  , 
Che  cieco  d  tanta  Luce ,  /'/  cor  rertdejje,. 

Perfidiamo  Mofiro ,  iniqua  guida 
Ali l'imprefa  crudele ,  ah  ben  tu  vedi 
Qual  nel  tradito  Dio  virtù  s'annida  e 

Dal  fulmin  d'vna  voce  a  fanti  piedi 
Cadi  Giuda  prof] rato  ,  e  l'alma  infida 
Ancor  dura  nel  male  \  ancor  non  credi  ì 


Ri- 


iti        FIORI 

m 
wmm 

RifanaMalco 


DVN  QVE  Pietro  non  vuoi,  cbeH  mio  morire  ; 
Porga  à  te,  porga  al  Mondo  ,  e  pace,  e  vitaì 
ferma ,  Diletto  mio  la  mano  ardita  9 
E'I  Paterno  voler  la/eia  feguire . 

Verrian  ,  quando  ciò  fofje  il  n,  io  de/tre  , 
Mille  Angeliche  Squadre  a  darmi  aita , 
Afa  l y  vi  Ima  ' ,'  che  d  a  m  or  langue  ferita . 
Troua  fot  ne'  tormenti  ti  /ito  gioire , 

Si  alfe  il  Pio  Giesù  ;  quindi  riuolto  l 

D o ne  giacea  t'Oltraggia tor  villana , 
Refe  la  tronca  Parte  all'empio  volto . 

Vanne  m io' Core  ,  è  non  [per are  in  vana 

Salute  a  mali  toue  ti  giaci  inuolto  \  ■  •  -- 

Ancor  Malco  /ano  l 'hter no,  Mano , 


^^L 


msmg 


Epre- 
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E  prefo,  e  incatenato. 


IT  E  N  VTA  è  fora  vofra.  Afehiere,  à  fcbiert 
V     Tutti mouete ,  ò  divietati  \frfrit 

Vann  empio  Rè  de'  7 'embrofi '  Chwflri , 

Vanne  ch'ornai  t  è  dato  ogni  potere  . 

"ioifci  iniquo  Giuda  i  Anime  fiere 

\  Disfogate  il  furor  de'  petit   voflrì  , 
Vedete  come  vmiie  a  voi  Jimoìlri , 
Cornami  il  mio  Signor ,  chi  più  lo  fere , 

tltri  pur  ti  percota  ,  altri V allacci  , 
Tu  puro  agnello  infanti  fcherm  ojfèft  $ 
Chi  ti  lega  la  man ,  col  core  abbracci . 

Diuin  Petto ,  ò  JMongi bello  acceffo: 
Chiami  glorie ,  e  trofei  ,  percojfe. ,  e  lacci  a 
£  /fimi  trionfar  mentre  fei  prefo . 


Viaggi 
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FIOR 


Viaggi  del  Signore  nella  Notte 
della  (uà  Pafìione. 

DIVINE    Piante ,  entro  gì  Empirei  Scanni 
AuueTvie  à  paleggiar  l'eterna  Luce  , 
Ahi  qual  non  vofìro  fallo  or  vi  conduce  $ 
Àlfmgiujle  Magion  d'empi  Tiranni? 

L'iniquo  S tuoi  tra  che  diuer/ì  affanni 
Per  gli  Jìeffi  Jentter  vi  riconduce  t 
Sinché  fì troui /etterato  iJuce, 
Che  d'Eterna  Giujìiua  il  Sol  condanni  • 

"Deh  con  quefl' occhi  misi  fattiT orren ti 
Potei]; accompagnami ,  ò  [acre  Piante  % 
Ek  vojìre  irrigare  orr/ie  dolenti  . 

Zaffo  da  che  funejìo  empio  Iettante , 
A  tramontar  nel  Mar  de'  tuoi  tormenti , 
Scorri  in  notturno  Cielo  eterno  Amante  ? 


Gli 
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Gli  è  dato  la  Guanciata . 


OT K  A  miT  altre  al  mal  oprar  fi  pronte , 
Da  qual  furia  Infornai  j "ufi '1  commojffa  I 
Gnaauept  l'ardire,  onde  la  pò  (fa 
De/ira  y  Sferza  crudel  di  t  Ugttonte  ì 

Ciclo  y  che  del  tuo  Dio  rimiri  l'onte  , 

JMcntrela  Mano  ali  empia  Ingiuria  è  mojfa  3 
prima  che  jcenda  la  crude/  percoffà 
Fulmina  tu  la /cele  rata  b  tonte . 

Ab  ben  è  pronto  il  Cielo  alla  vendetta , 

*5Ma  tua  pietade  ,  ò  mio  Signor  vrum  vutle^ 


E  nuout  colpi  il  fanto  Volto  ajpétla , 

Piange  intanto  Naturanti  del  fi  duole* 
Che  da  perfida  Mano ,  e  maledetta 
Sia  fulmina  to  in  Terr*  il  fomma  Soie» 


F       Ea<> 
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E  acculato  da  falfi  Tcftimoni. 


PADRE  del  Ctel ,  te  ne  hei  Lumi  ardenti 
.  Lodan  le  fife  ,  e  le  vaganti  Stelle  9 
Te  neh  eterne  lor  Seminante  belle    . 
Lodanle  vaghe  Sfere ,  e  gÙ  Elementi  « 

fieli  Onde  il  cor/o ,  é*l  mormorar  de  Venti 
San  della  tua  Pietà  dolci  fa  utile  , 
£  la  QiufliTja  tua  ,  f  <Mme  rubelle 
Son  corrette  a  lodar  ne  lor  tormenti  • 

Or  Lingue  infami  ad  infamar  fon  pronte 
(  Si  vai  ne'  ciechi  petti  empio  defio) 
Te  d'eterna,  Bcntade ,  eterno  Fonte  • 

tnuidia  ,  Mofro  abominato  ,e  rio  , 

Chi  non  fia  di  tua  lingua  efpofÌQ  all'onte  * 
f  'oltraggiti  Cielo  »  e  non. perdoni  d  Dio  ì 


Con- 


D  E  L  C  A  L  V.         njj 


Contro  Caifas  mentre  fi  ftraccia 
le  vefti . 

3  E  R  Z7  /  D  0  a  che  ti /derni?  e  qual  t'affale    ' 

IPer  sì  bel  vero ,  empio  furore  interna  i 
Cri/io  e  Prole  Diuina  :  il  del ,  V Inferra)  t 
Lo  confejjan  di  Dio  tiglio  immortale  ♦ 

Or  t iniqua  Perfìdia  in  tè  A  vale  , 

Cb'a  tante  proue,  ond'ba  trafitto  Atterri* , 
Il  chiamarfì  bigliol  dtl  Padre  Eterno 
Stimi  Btjìemmia  rea ,  Colpa  mortale  l 

Squarciati  parie  Vefti ,  apriti  il  core: 
E  Dio  quel  Cvtfto    eb'a  morir  condanni, 
E  tu  fei  Mofìro  d  Infernul  furóre  . 


"in  terra  il  neghi  ,  e  fé  qua!  Reo  lo  danni. 
Nel  Regno  gru  dell  Imwortal  dolore  , 
Conofcerai,  che  Dio ,  ne'  propri  danni.  i 


F    x       Glc 
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Gì  e  fputato  nel  Vifo . 

SO  N  que#t?  ò  Padre  Eterna ,  atmlfon.quefa 
*  Le  Guance  }onie  gioì/ce il  Tara,  iifoj 
Le  Guance  ond'hanle  Sulle  eterno  rifa  t 
Ond'Eterw  iellé^a  il  Solfi  vette  > 

Deb  voi  dall' Immortai  Regno  Celelìt 

Volgete  4  ngejià  terra  il  guardo /i/o  ,  }    ' 

Vedete  il  puro  Citi  di  quel  bel  vi/o 
Quante  macchiar?  d'inferno  ombre  fune/ìe* 

M  4  7^7  <A  le  Sante  Neui ,  i  diui  Raggi,    ì  >  * 

ChejolejAJ  coprir  fra  puri  bari, 

Coprbn  d'immonde  bocche,  indegni  9lt  raggi  e 

Odel  Diuino^A 'more  ardenti  faci: 
Signor  l'eterna  L  uce ,  onde  t'irraggi 
Cangi  in  indegni  Sputi  ,e  /offri  ,e  ucit       7 


• 


Gli 
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Gli  fon  bendati  gl'Occhi. 


À    H  /  diche  Velo ,  ahi  di  che  -!?{ube  impure* 
J\.  Indegno /eterno  ti  vo/^ro  Sol  ricopre 
£egl Occhi  ì()ccbi<Diutmì  in  cui Jt  /copre  „ 
4>ua»t*rJ  Ci<Ut  badt  dello,  efc&£atkTd* 

Vtfto  velar V Ulema  luce  pura  f 

Onde  vita  ,  onde  moto  han  si  bell'opre  , 
Come  la  Notte  i  lumi  juoi  di/copre  ì 
£  come  il  Par  adi/o  or  non  So/cura  ì 

0  Sol ,  felice  te ,  cb'altroue  il  giorno 

Scura  il  Carro  im mortai  portando  teco  , 
Non  rimira/li allorTindtgno  f corna. 

Juto  mira/ri,  e  ne  languidi  fico 

Notturno  Cielo  ,  e  di  mille  Occhi  adorn* 
Uramafiìrimamrptr  fempre  cieco . 


«Ufòg» 


f    > 


E  ne* 
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E  negato  da  Pietro. 


PIETRO  così  mi  neghi  ì  è  chi  fon  i*r 
Cheti  vergogni  auer  dirne  contenga  ? 
V Aria  ,  l*  Terra,  il  del  mi  chiama  Diap 
'Pietra  non  mi  cono/ce,  e  mi  dtfpxeZ^d  r 

Qui  è  quel  tuo  magnanima  deJìor 

E  dt  morir  per  me  l'alta  vaghezza  ? 
Infido ,  Ingrato  ,  al  primo  n/cbio  mio 
In  te  langue  la  Fede  yela  Fortezza  * 

jOb  che  Pietro-ocn  Giuda  il  Cor  mi  fiede  i 
E  forfè  in  me  crudel  prono  al  triti  art  to , 
//  /uo  tradirmi ,  el  tuo  mancar  di  f§d»-«  . 

Così  dal  fuo'Viletta  effe/o  tanta 

1>arLL  il  Signore  :Ei  cheyl  fuo  fallo  vsd** 
*àpt  due  Fiumi  al  memotabil  Tianto*.    ,~ 


- 


;*■ 


Cor- 
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Contrizione  cfi  Pietro . 


FERITO  al  faettar  del  dittò  Afpetto, 
JWoJfe  dall  'empio  Albergo  fi  riè  veloce  j 
E  rammentando  il  fuo  fallire  atroce  * 
Pian/e  Pietro  cosi  Vingiufto  Dette  . 

J)ou  andrò  mai,  dou'aurò  m ai ricetto  , 
Che  non  mi  fuoni  al  cor  l'indegna  Foce  ì 
Io  fon  che  l  mio  Signor  bè  pò  fio  in  Croce  9 
Ja  gl'bè  trafitto  innanzi  tempo  il  petto  ±   ■ 

Ciufiùa  (terna  su  dal  Cielm 'incolpa , 
Peggio  l'Inferno  ,  e  non  fa  lieto  mai 
Signor  fé  tua  pietà  non  mi  difcolpa  . 

7Ptetdt  perdono , errai.  Signore  ,  errai  ; 
Lauerd  Pianto  Eterno  ,  immenfa  C  olp&t 
Tanto  fagrimerò ,  quanto  peccai , 


- 


E  ce- 


E  tenuto  in  Carcere  nella  Gafa 
di  Caifas. 


GTTE,  cbedalle,  ftteie ombro/e Scene, 
Spargi  Joura  Sion  orrore, A  f****** 
Difcend i ,  e.peja  al  tuo  Signore  accanto  > 
Douf  in  infame  albergo  altri  il  ritiene. 


i 

N 


3W  t/uapi  il  corpo ,  e  quar?  il  cor  Jofliene  , 
liert  dolor  /otto  il  tuo  fi/co  Manto ,  -\ 
SpreXJLale  tue  rugiade  ,  e.  p rendi  intanto^  [ 
Il  Sangue ,  che  ti  dan  le  jacre  lene  , 

Dimmi  tu  Notte  ,  entro  l'iniqua  foglia  , 
Tra  tante  defre  di  pietà  rubelle , 
Sé  maggior  il  Juo  foco ,  è  la  fua  doglie  • 

Voi  ffcente  intanto  V immortai  fiammelle  , 
Ali»  vjflacrudel ,  che  'J.C  telo  addoglia  #  t_ 
X 'imprigionato  Dio  piangete ,o  Stelli* 


sfàm 

i 


Giù- 


DEL  CAL:V. 


Giuda  difperaco  fi  fofpendé* 


PJJ  T{  me  non  è  più  Dio  i  fon  fitto  vof?$  _ 
Empie  b  urie  nffernàh Ya  me  velate-,  ' 
0  Rtèefti  dei  C ut ,  con  vuf  portile 
Peggior  di  vo:  Vabbon,  tnato  Mojìro  • 

•         . 

Tormentato  da  voi  nel  crudo  Cbiojìro 
Daìe  ,  che  t'(jtmertìxio  l "Almi  t>ahn&9f 
j©   .il" ai  Gtner  vmano  auro  pittate ,      ' 
i>e  tanta  rabbia  incontro  a  Dio  dimoftro  /' 

(Tal  de  fi Ah ffo  al  fier  Tiranno  in  braccio  , 
DsM  1rbor  beflenmnò  l  iniquo  Giuda  , 
Po/eia  fi  finn/e  ai  collo  il  degno  Laccio,  'i 

Giù  nella  Treggia  di  pietade  ignuda 

Non  sé ,  /  è  tanta  foco ,  e  tanto  ghiacci*}* Ì 
Ci* -fi*  pena  condegna  all' Aima \  cruda*  ■*- 


!*■ 


&§&&» 


--.  3 


Ece^ 


rja        FIO  R  I 


E  tenuto  pazzo  da  Erode  . 


MENTE  Immortai \  di cui  fon opra  qutft^ 
l  tgfia drt  ^Mera uiglie  youe  r  splendi  ,    J I 
Mente  i  che  volgi  i  C  itti  y  e  l  Soie  accendi , 
E  moui  \  e  e/uetial  cenno  k  Onde ,  t  Tcwpe  fle» 

VtrloDiuin  ychornelYVmanaveP.e 
A  gfAbiJfi  di  Gloria  oltre  tra/cenili  + 
Lume  Souran  ,  che  jol  te  fteffo  intendi ,, 
Sapienza  ineffabili '  KCeleJìe  + 

*Tu  det  fa  Folle  dal fvmano  orgoglio  r  .     - 

Per  empio  fcberno  m  bian-:a  Vtfff  auuo!t& 
Derijà  JÌ41  di  Rè  juperho  al  Soglio  „ 

Freme  &(  atura  ai f  empia  ingiuria  volta  ,         .  . 
/ere l  \Alme  CeiePi alto  cordoglio , 
Che  la  Mente  di  Lia  Jia  detta  fluii*» 


4    :,  T        Efl; 


DEL  CALV;        rjt 


£  flagellato  alla  CoIoana  „ 

QFy^  I  pioggia  di  furor,  qual  rea  tempcfi£~ 
Signor  dijcende  a  flagellarti  ti  fino  ?         |  = 
Spellati  tu  dura  Colonna  uém  tt:o  r 
Se  pie t ade  negl'empi  m  van  fi  de  fi  a-  , 

Ferma  nemkà  Schiera  al  Cielo  infefla  : 
Ahi  che  di  j angue  il  fi.  ro  loco  è  pieno  r 
Ahi ,  che  nel  duolo  ti  tuo  Signor  vien  metto  r 
Ferma  crudele  ,  e  gì  empi  colpi  arre  fi  a  , 

Kon  più  ,  piagato  Dio  ,  non  più  Signore  i 
t^ue-Ja  Colonna  in  rtua  tanto  atroce 
Termini  il  Mar  del  Sangue ,  e  del  ~Doiore+  . 

Ahi ,  che  r'm  olto  a  me  Fa  ma  fa  Voce 

Tjfponii  i  Io  voglio  in  Orean  d  %Amof* 
Fajfur  più  oltre  a  rttrouat  U  Croce» 


■  U    -    t 


F    6       Eco- 


i}i        FI  OHI 


E  coronato  di  Spine . 

PERCHE  y  mio  Dio ,  ned' infeconde  arem 
Prvdvjjita  zagion  de?  tuoi  tormenti*  - 
AmmoHitcui  voi  Spine  pungenti , 
*  -Vr  ritornate  a  Jìar nelle  mie  -vene . 


• 


perche  Signore  il  grembo  mio  /aliene 
guefiimodw  alle  Stelle  empi  Viiftnùì 
Seruon'à  gloria  tua  gì  altri  Elementi  »  * 
lo  feruo  à  dijpenfdrtt  oltraggi ,  e  pene . 

-.        i  -.■.■'...   , 

X>eb  fa ,  cb' aperto  il  grembo  ingb  ietta  queft* 
Schiera  crudel  \cb\al  laarato  tn>te.  ■.-  •  V 

V empia  Ghirlanda  w  tanto  feberno  apprejl*. 

Sfar/a  coti  di  fanguinofe  brine , 

7)i( ea  JaTtrra  ,-e nella  /aera  Tttfa  l  > 

fiangeuan fer  fitta  l  tficjfe-  Spine . 

tri  *£*$   ••  Hl£  i  ./  ■•  ■__-•■'     -, 


; 


ers 
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Gle  dato  La  Canna  in  rriano  in 

vece  di  Scettro. 

. 

QVE  ST  A  riamane .  o  nd'il  fuptrho  Egitto 
Di  memorabìl-duol  piaghe  pojferjeì 
^  uè  fi  a  è  la  Man,  cbe'l  Mar  vermiglio  aperfe  $ 
Per  cui  l  iniquo  Rè  giacque  {confitta  ì 

^uefla  è  la  Man ,  ch'or  vinfeil  Medo  inuiilo  È 
Or  dMY  Affina  Eferciti  difierfeì 
E  tra  sì  fiere  pugne,  e  ti  diuerfe  » 

Soccorje  pronta  ad  Ijraele  afflitto  f 
v-  • 

f.breo  Jbietato  ,  ora  da  te  negletta 
>\St  turo  fofièn  di  villudihrio  indegno  9 
Tra  gli  /iberni  infcrnal  dell'empia  Setta  M 

Qbcome  giunge  al  fini  t terno  Sdegno  : 
La  Man  -,cbt  ti  dtfcje,  ■  or Jt  fletta y.  , 
E  fi -agii Canna  al  fintitoghtil  Regno* 


■    ■ 

z  \  1)  E  mo 


IM        FIORÌ 


E  moftrato  da  Pilato  al  Popolo  • 


IMMF,  è  quegli  il  tuo  Figlio>  Etemo  Padre  ? 

Ab  ,  che  nell'alto  alla  tua  Dejìra  et  fede  ,.  ' 
\£  qutfiià  vi  fi  a  di  nemiche  /quadre 
Apprtjfo  empioTiranno  oggi  fi  vede* 

Dimmi ,  è  quefti  il  tuo  Figlio ,  afflitta  Madre  ì 
A b ,  eh  et  tuo  proprio  /guardo  appena  il  Crede  * 
&yon  ha  più  l"  immortai  membra  leggiadre  t 
Ma  tutto  è  /angue  il  /acro  Capo ,  e'I  Fiede* 

2)  ite  mi,  e  quefìi  è  Cieli  il  Signor  vofiro  f 
Ah  ,che  et  vn  Sol  dì  gloria  ei  five/ìiop. 
E  qutjìi  porta  attergo  ignobil  Ofiro\ 

"Deh  con  /  ih  tic  mePo  cor  mio; 

£Hic/Jo  Datino  in/angui  nato  jMoftr* 
£  tuo  Signor ,  tua  Creator  \  tuo  Di$  » 


**]  I  Eri- 
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£  rifiutare  per  Ihrraba  . 

In  perfoaa  del  Peccatore  * 

S'  [GXORr,  ì  <-■>..*! «':::/> òcttoj quatJ.ifìcgn* 
lo  prendo  alior  conti  e  l  iniqui  Ebreo  , 
Quando  .  tè  Rè  ad  Citilo  a  i  Huoni  sì  reo 
Veggio  p'dfofo  in  ftiiil  rifiuto  indegno. 

fifa  qualor  rnerù  à  ri pt  rifar  io  vegno  r 

Che  più  cbe'ITen  ,  cb  eterno  in  Citi  mi  feop 

Pili,  Affitto  mortale  in  m-  poteo  , 

Volgo  in  me  VQdio  ,  e  contro  me  mi  J 'degno  • 

Languir  d\m  guardo  ,  arder  d'vn  ri/o  ,  e  por?£ 
In  bei  volto  adorato  ogni  defìo  , 
0  in  chioma  ,'cbe  jiaOrtù  veggTa  feiorre  » 

Folle  mio  cor  y  quefì  è  il  rifiuto  rio , 

^tft/  è  fprc~^a-  ti  Cicl ,  quefì' è  preporr* 
Barraba  a  Chi  alo  >  vn  li  uomo  infame  d  Dìo* 


E  pie- 


Yjrf        FIORI 


E  fentenziato  alla  morte . 


STA  VA  S  I  Jfìrea  del  gran  Tonanti  alfiidi, 
Là  ve  l  eterna  fua  lane  e  pareggia  , 
Quindi  nuclta  .aia  profana  Reggia 
Vide  il  Giudice  rio  ne/i 'empia  Sede . 

Quando  per  vii  .'imor  Jcorge ,  ebe  cede 

%AlVetB$'u>  Sfucl }  ch'in  M*r  d  Inuidia  ondeggia9 
Kel  Jembiante  ,  e  nel  cor  d'ira  fiammeggia  > 
Impugna  il  ferro  ,  e  già  fui  capo  ti  fedi  • 

XW/4  di  Dio  Bontade  allor  s'addita 
Jvftnar  alleila  già  vibrata  Spada  f 
Tot  dir  in  volto  di  pitta  falpita  . 

Z.afcia%y  ih' ornai  Ver?; pia  Sentenza  cada  : 

Voce,  ibt  'Via  condanna  ,  all'buom  dà  vitaf 
£  vn  Mof.ro  dell'Inferno  al  C  tei  fa  Strada  • 


'tm&m 


Do. 


DELC/Jv-       ./# 


Poru  la  Croce . 


■ 


RI  M  IR  Al  E  KC&i  mìei  dall'empie  forte, 
g>uaìvfen  in  weznò 'a'rYor^oglìàftj  Stazio / 
E  da  'fuoi  Cari  albana 'orlilo  ,  è  Jèk  , 

&ual  iì  Dìo  della  Vii  a  è  tratto* à  Mófte. 

•    •      | 

'Rimira  tu  cor  mio  ,  Ve m pie  ritorte  ; 

rulics-urlo,  x:Ur]ador.*.  ;.■       ,  ** 

Sépii  ìTarba 

AV  //.  •  ... 

Pt>- te ,  rer  «wi^  ,  dì  vai.-  jt^.git .  •    >•:  ffk  , 
i;  <//  /?<///,v  ,t  drjap&àè ricotto  imntoruì*'  ■ 
Va  il  Kg  del  Culo  a  due  Ladroni  appreso . 

Ter  te ,  cor  mio ,  /otto  Vingiufìo  pondo 
D'infame  Legno  òggi  trabocca  opp'reff* 
Chi  la  Terra  Jofiiene ,  e  regge  il  biondo , 


'      ': 


Cade 


{I3$        FIORI 

offe 

Cade  f otto  la  Croce. 


^  TGHO  R  ti*  cadì ,  e  refi  a  in  Cielo  il  Sole* 
^j|  xLruovitzn  precipitando  interrai 
.i'  ,  che  da  Cardia  Juoì  juelta  la  Terra  y 
^oi:ea  teco  elider  l'eterna  Ciriole . 

Oh  Dio  ,  nuèi  Vòlto  nnd 'abbellir  fi  fuole 
guai  ftu  fulgida  l  uce  il  del  riferra  , 
CaU\\  il  J'--ngu  gey  me ,  per  me  s  atterra  9, 
E  7  mio  sì  duro  Core  ,  ahi  non  fi  duole  «. 

» 

A* giti  vei  ,  come  dai Ta Ito  Pelo  , 
rvteCe  , t^.tro ja^gue aferf*.  d  tfjff 
olirai  n  Z'ùP.ro  Rt  giacere  al  /nolo  ì 

Alar  ,   (perno  ere  d'io ,  IT terno  rtfo , 

£  :,n  Cu  Ila  fmvw,  volta  entrandoli  Duofcp, 
Angeli  lagrir/iajh  in  Paradifo* 


E  in- 


DELCALV.         \}g 


TV*  *vTl 


kwg3WP§glSCÌ^ 

E  incontra:  o  per  Via  dalla 

Madre. 

T7/GZ,  /C  ww,  ^/-^  Figlio,  amato  ?egfirp 

JP  DeJleVifcere  r?>ie  piti  cara  parte', 
Chi  ti  toglie  da  me  %  i  hi  ne  diparte  y 
Qual  ti  tragge  alla  Mette  in  gì  ufi  o  Sdegno  f 

figlio  mio  ,  dolce  Figlio  ,•  w  pronta  vegm 
rPer.e>icr  feto  ePogffé  f.rataé  a  parte  f 
Deb  sij  Pepe  l  e  radei  -,  pictofo  in  p.n  te  » 
Dammf  fwfiefut  ^pi-ie  >c  quefio  1  *£**+> 

Tale  or  al  F  «JjfjM  .  or  Uffa  "t^te  rea    * 

Tuttar/tor,  tutta  datai ,  drta   M  A  K  l  A% 

Quando  /otto  il  gran  pejoegli  cadea. 

a^iuokoii  Figlio  à  lei  per  Fafpra  Via  , 
In  vn  la  n guido  fuon  ,  isWa  dre  di:  e  a  , 
Sento  lituo  duol ,  più  che  la  Croce  mi** 


-    ■  ' 


La- 


j*o    F    I    O    RI 


Lafcia. nel  Velo  l'Effigie  del 
Volto  Santo. 

Iti  per  fona  del  Peccatore . 


J 


COR  mio  ,  e  he  in  varie  Lartte  egh'ora  %rtmli9 
Cerchi-in  /al/o  j>iactr  veto  dolori  , 
Mirai  afflitto  Jacrofanto  Volto ,  ,    ,   , 

Che  ne(,j}'ie/ojo  Vai  diptnjé  Amore  , 

Sen  ti  il  fu  on  d ti  tuo  Vi  io ,  cV  A  te  riu  olt  ó 

Tra  !zfyuarl;ide  ,'Maah'te  ,  ti  me  fio  orrore 9 
Dice  ancor  tu  contro  di  me  fei  volto  > 
nAncvr  tu  mi  ^ persoti  ingrato  Core . 

*\»^<  \  v  ,  ,  • 

^ue/ìo  fanguigno  Crin%  queVempio  Segno 
111  fiera  dejlra  ,  e  quefli  Sputi  infami , 
Onde  tanto'oitraggtommi  ingiufìo  fdegné9 

GriiiiiKcbla  me  ti  volga  ,  e  che  tu  m *  ami , 
E  je  brami  il  mio  Volto  a  u ere  in  pegno , 
Ecco  il  Vdtot  ecco  il  Core ,  or  che  più  brami? 


. 


Eia- 
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E  lafciato  ignudo. 

e 

OSO  LE,  ovtaiviein  per  lxafpr\z  dogli  & 
A  cinger  Ombre  portento/e  ,  e  mefle  , 
J/cM.U  T<jpolcnidel  y  qual  d- ogni'  Vefle 
Sul  fiera  ^Monte  U tuo  Signor  dtfpoglia  •     - 

- 

Deb  fé  Vindegna-Vifla  il cor- t'addoglia  f 

O'I  copri  tu  col  JManto  tuo  Celejie  , 

0  l'affrettate  Tenebre  funefle 

Seruan  al  nudo  Dto<it  nuoua Spoglia*   ■ 

Nudo  èyl  Signore.  y  lituo*. fiorito  filo  • 

DtfpreT^a  ,  è  Terra  ,  e  tra  la  doglia  ,  et  piatito 
Sdegna  ilelatt  Km  ve/: irti  ó  Cielo.  . 

Godi  t.ùfolo  Amor ,  tu  per  tuo  vanto     - 
La  face  alando  dell  eterno  Zelo , 
Grida  jfpoghatobo  Dio  dei  proprio  Manto  0  ■ 

- 


EP°: 


*4*        FIOR  I 


E  pofto  in  Croce ,  e  così  parla  al 
Peccatore. 

CU  E  fai  diletto  Core  l  In  afpra  Croce 
Spiega  per  te  le  /angui no/e  braccia , 
E  l  enfio  Lufìvgbier ,  che  sì  ti  nuoce 
iSMijero  , ancor ì'inue/ca  ,  ancori 'allacciai 

Senti  l  Ira  del  del,  che  pena  atroce 
*Altuo  fallir  graui/jimo  minaccia: 
Sentila  mia  pietade  ,  odila  Voce 

Di  queflo  Sangue  ,  e 7  /acro  ^egno  abbraccia  « 

.  .   .  -  .  l 

Qae/fe'trafitte  Guance  ,  e  queflo  Crine  , . 

Quefl?  Lakhra  ,  che  vedi  tjangui ,  e  /morte  » 
Sol  di  rènderli  /aluo  hanno  per  fine . 

prendi  Vita  immortai  da  quefla  Morte  + 
Cloe  quanti  Ckhdt  fono  ,  e  quante  Spine 
Velia  Salute  tua  Jon  tante  Porte . 


ra 


S'Eclif- 
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S'Echfla  il  Sole . 


L 


VM  E  del  Gèl  Secondo;  Ti no/ìro  Db 
Dtgl ingrati  Ah  tra  li  ejpofioali  Ira  9 
Scur.ì  l  or r tela  Crcce oggi  fi mira 
Sparger  dai  corpo  vn  JanguinoJoT^ìo  % 


Vedi  in  che  fiere  iempreìl  Topolrio 

l*  /acre  Palme  ,J Jacri  ttè  matura? 
Sorella  yab  mentre  langue ,  ah  mentre  fptrs 
Cqpr44Ì  tuo  Sguardo  ,ecco  .o  già  copro  il  rm9< 

piangiamo  erranti  Sitile,*  Stelle  fijfe i 
Cli  ne  diede  vefir  luce  si  pura 
C^udeia  le  membra  in  duro  tronco  *jfijf<* 

1  Sole  ;  e  dvna  £\(otte  o/cura 
Il  l 'cito gli  roprì  I-orrenda  Ecli/fe  9 
fi  JtoJèM  Mondo  ,  e  lagnino  fifotmw* 


Prc: 


I T44        FIORI 


Prega  per  i  Tuoi  Nemici . 


LAN '  GV I A  f  eterno  Amante  in  abbandona 
Nel  maggior  duel  delle  fue  paghe  or  rendei 
Quando  ,  mentre  altri  il  fere  ,  el  vilipende 
Scwjje  le  afflitte  Labbra  in  quefto  Juono , 

2)eb  Tadre  mìo ,  per  tua  pietà  perdono 
Concedi  d  quefio  Stuoli  che  sì  m'offende  • 
IBrama  la  morte  mia  ,  ira  non  intende 
£>uant  opro  a /uà  falute  ,  e  queUVio  Jorio  ,] 

Sì  di  fé  :  alta  pietade  il  del  fieri  o , 
^N(V  ih  fiera  fi  trouò  cor  sì  feroce  » 
Cbtnon  piangejfe  4/  dolce  juon  ch'vdfo, 

^Popolo  ingrato ,  è  da  te  pofìoin  Croce, 
E  per  te  prega  i  d  confie  (farlo  7)h 
77 doueué bafisr  Jol qurfi*  voce. 


&* 
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Prometee  il  Paradifo  al  Ladrone 


SIGNOR  mW 'ampio  mar  de' tuoi  Tormenti 
S' oggi  ti)  puot  gioir  ,  gioifei  in  parte  ì 
Mentre  lituo  fido  Ktuoi  da  te  fi  parte  » 

E  mille  a/coiti  ingiuri  ufi 'accenti , 

Vn  Ladron  nel  tuo  Volto  i  lumi  intenti 
Rimira  le  tue  pene  a  parte ,  a  parte  9 
Dimanda  del  tuo  Regno  e/fera  parte » 
£  'Redentore  ,  e  Dio  chiamar  ti  /enti  • 

0  fiupore ,  0  pietade;  vn  Reo  ti  chiede 
In  premto  il  Cielo ,  e  fa  del  Cielo  acquici  $ 
Sì  puote  m  vn  momento  autor  di  fede  • 

Deb  quando  mai  furto  più  bel  fa  vi  fio  t 
Fortunato  I  adron  ,  che  ricche  prede  , 
Rapire  in  Croce  ti  Cielo,  e  7  Ler  dtCrtfUl 


La- 


*4<*        FI  ORI 


Laida  la. Madre  à  Giouanni , 

chiamandola  Donna  *  e 

non  Madre . 

FIGLIO  mi  cbia  mi  Donna  ?  oh  Dio ,  'verna 
uì  te  lo  Stuol  de*  /empitemi  4 mori  , 
E  JMadre  adora  entro  i  Cele/fi  onori 
Non  4'tjdegnaui  di  chiamar  <SW  ARIA* 

Tu ,  ne*  dólci  vagiti ,  o  Madre  mia 
MidkeJIitra  Regi ,  e  tra  Paftorì , 
E  Madre  allor,  che  tra  Fe/?o/$  Cori 
T#  cbiamaua  Sion  il  fuo  Mejjia . 

Or  tra  vili  Ladroni ,  in  ajpro  l  egn» 

EJpofto  0fllOnJte  dell  inique  Jquadre , 
Sì  di1  ce  nome  bài  di  chiamar  a  fdegnof 

MAR  lJi?Vd\(Je  tedairEterno  Padre        ~ 
Le  fu  rijpofto  f  il  mio  diletto  "Pegno 
Oggifol  riconosce ,  Bua  fer  Madre* 


Gl'è 
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Gl'è  daco  la  bcuanda  dell'Aceto. 

ME  NT  K  E  l'empia  Bevanda  iniqua  Genti 
Su  l  alta  Croce  al  Rè  del  Cielo  opta  t 
Così  cheta  ,  così  piange  a  M  ^i  t\l  *4 
JiU  atto  crudeltjjimo  ^re/ente . 

0  Figlio  y  amato  Figlio ,  ed  innocente, 
Per  te  flilla  nel  Mar  dunque  non  fia  f 
l  a  tua  Jrte  ti  mto  pianto  Jpegneria  » 
Ma  l'empio  tuo  gemico ,  ahi  noi  con/ente-* 

Se'l  cibo  già  dal  petto  mio  prende/fi 

Soura  il  Tolto  di  Sangue  atro  ,  e  vermiglio  $ 
Grato  ancor,  di  quejì'occbi  si  dono  aurejlt , 

Volgi  al  Caluario ,  ò  "Padre  Eterno  il  Ciglio  ,* 
Tu  ,  che  per  l'empio  Ebreo  Manna  ptoueflt$ 
La/ci  mortr  di  fete  il  tuo  gran  Fìfln . 


G     »        Spi- 
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Spira  in  Croce. 


t   : 


DALLE  fc'AjUMe  Tombe  M  Cielo  vpiuo 
La  ernia  del  Tee  caio  orrida  Figlia  , 
òta'lìa  pie  della  Croce ,  e  l'arco  piglia  ,  Ji 

Materne  faettarl  eterna  Vtta\ 

animante  Di*,  che  l  fuo  ti  more  addita  *   ■• 
Inchina-d  terra  T o/curate  Ciglia  , 
La  facci?  abbaffa  pa'lida  ,  e  vermìglia  , 
£  l  empia  mano  al  crudi  Vjfizjo  matta  • 

£04  chiamata  allor dal  ditto  inetto, 
Sceglie  dell"  Arco  fuo  lo  Strai  pia  forti  $ 
Vanctie  ,e  gode  del  crudele  effetto .  ":•'-» 

folle  ,  non  fuperbir  di  tanta  forte  : 

Vaidejlt  te  fleffa  entro  quel  petto; 

Matita  a  tutto 'l  Mondo  vna  fol  MerkU  ^ 


Amo* 
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Amor  di  Noftro  Signore  nei 
Morire . 

.Dolore  della  Madre  nella  Tua  Morte. 

SOVKiA  il  Calvario  d  fitta  guerra  Amor» 
Quinci  fu  l'alt*  Croce  il  volo  apria  9 
Quindi  a  ptè  della  Croce  ajpro  Dolore 
Armato  /eoo  à  contrajìar  venia. 

Quegli ,  feria  le  membra  al  mio  Signori  « 
gvefìi  alla  Madre  ti  me  fio  cor  feria  9 
Trafitto  egli  le  membra  ,  ed  ella  ti  core 
L 'vno  d'Amor ,  l'altra  di  Duol languii  « 

€biufe  Cri  fio  i  bt gì 'Occhi,  bò  vènto ,  ho  vìnta 
Gridava  Amor  ,•  fuefl* infiammato  Strali 
A  crudel  morte  il  Rè  del  Cielo  ha  Jpinto . 

9fò  (  dicea  l'altro  )  à me ìa trionfale 

Talma  fi  dee ,  cb'à  pie*  del  Figlio  efiinPé 
fò  viutr  Jenna  cor  JMadre  Mortale. 


rjo        F  I  ORI 


Contrizione  del  Peccatore  nella 
Mone  di  N.  Signore. 

E  CC  0  lacero  il  crin ,  fqùallido  il'volìo\ 
Spiega  in  Croce  il  mio  Dio  l 'ardente  Zelo  5    ! 
Ecco  fi  copre  ornai  di  mortai  gielo ,     -  $  * 
A  Terra  il  guardo  languido  riuoito , 

21  Sol  piangendo  in  atra  Ku 't inuotto',    - 
Spiega  per  Wniuerjo  orrido  Velo  , 
Fiange  /mar rito  il  Mondo  »  eduolfi  ti  Cielo  y 
Che  di  morir  col  fuo  Signor  gì' è  ulto  ;        v 


Cime ,  chi  fia,  cui  tanto  amor  non  leghi  , 
Cbe  miri  in  Croce  il  fuo  Signore  e f angue  * 
Eia  dure***  del.  fuo  cor  non  pieghi  i 


& 


flange  il  del,  piange  il  Mondo;  è  pie  d'ogri*An£ù* 
Fiero  mio  cor ,  duro  mio  cor  tu  neghi 
Vtìa  lagrima  fola  à  vn  Mar  di  /angue . 


Con- 


DEL  CALV,         iv 


Contrizione  del  Peccatore  nel 
tempo  della  Paflione. 

L*JSSO,  quitta  mortile  indegna  Cura  * .    • 
Che  l eterno  Signore  offèfo  bà  tanto  , 
In  éjueffo  Dì  più  rruerito ,*  /anta  > 

Nell'ojtinato  petto  anqot  mi  dura .  •'  2* 

Trema  la  Ttrra  ,  ti  del ,  piange  &£aturst 
Si  ve  fi  e  il  Sol  di  tenebro fo  Mar/9 , 
Jf. -ronfi  Saffi ,  e  mandan  fuori  il  pianti  » 
11  mie  gelato  cor  vie  più  s 'indura  • 

X>a  voi ,  da  voi  difeenda  vna  fattili* , 
Piaghe ,  Porte  del  del ,  /  ontid'Amorty 
2? ella  fiamma  immortai,  cb  m  voi  sj amila  • 

•£be  fpento  ogni  mortai  men  degno  ardore  % 
Sé  vi  nego  di  pianto  oggi  vna  Stilla  , 
Sàorrà  l'alma  in  fo/pin ,  in  pianto  ti  core. 


G     4        Con- 
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Contrizione. 


CHE  fai  cor  mio  ,  duro  mio  cor ,  che  penfiì 
Mira  in  quante  d'oìmor  pioggie  fecondi 
II  te/oro  del  Ctel  tt  fi  diffonde  , 
E  iajcia ,  è  folle ,  il  vaneggiar  de*  fenfi* 

x£Mìra  quefli  d'Amore  ^bijjì  immenfi, 
$uefte  d 'Eterni  Amor  Ttagbe  profondi  9 
Mira ,  che  per  pie  t  ade  il  Sol  s'af condì  : 
Ahi òcbea tanta  pietà , pietà conuienfi. 

tsfcia  di  più  bramar  beltà ,  ch'alletta 
Per  darti  morte ,  ed  inuagbirti  à  vn  rif$9 
Cbanctde  l\Alma ,  mentre  più  dilette* 


$eb  mira  la  'Beltà  del  Taradifo , 
Cb'oggt  d'amorcfijfma  Saetta 
Xl  mtfìra  il  Seno  aperto  3  t"l  Cir  diuìft* 


>Ti 


SPfitfSi 


,.4. 


Co»- 
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Contrizione. 


PROST RATO  tnnanrà à quefe /acre lun» 
Da  ferro  aperte  ingiurilo ,  e  rio  > 
Accujo  ,  ò  T{è  del  CiJo  il  fallir  mio , 
Jgualor  da  te  rtuoljì  il  piede  errante . 

J%ue/?o  ,  che  {par gè  il  guardo  i  te  dittante + 
D  amaro  lagrtmar  fervido  Rio  , 
Perdono  impetri ,  è  mio  Signore ,  e  T>t9 
%4lk  colpe  del  cor  si  gratti ,  f  tante . 

f  tango  ognerror  contro  di  te  commeffo ,  o 

Edi  duolo  t  e  d" amore  il  mio  cor  languì 
J  le  tue  Spine  ,  alle  tue  Piaghe  apprejfù  • 

Su  quella  Croce ,   cue  refiafi  e/angue ,  r. 

Signor  per  tua  pietà  m  i  Ha  tonceffo 
Tante  Pianto  verfar ,  quanto  tu  Sangmr.    * 


G     5 
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I 

11  Terremoto  nella  Morte 
del  Signore . 

LxAVGVE  Dio,  Jpira  Dio  ;  tropp'bà  /offerte) 
Fieri  Mortali  il  vof.ro  i^giu/io  J degno  , 
Tiit  non  poffo  mirar  lo  fcempio  indegno  t 
Cb'è/ul  tatuano  alle  mie  Luci  ojf erto . 

Cosi  dijfe  la  Terrai  e  l  grembo  aperto  .    ., 

Del  Juo  giufo  dolor  diedi  il  gran  fegno  : 
Cadtìer  ta  mpie  Cittadt ,  e  d  ^fia  il  Regno 
i  u  da  ruine  altijjime  coperto . 


él  &foto  orrendo ,  alla  fatai  percojfa  ,    . 
Fra  Squallide  fejfure  il  feno  aprirò 
Appennino,  Pirene ,  atlante,  ed  Offa • 

deferti  Monti ,  /•  pur  in  voi  rimiro , 

Lb-ognafpra  pietra  è  da  pietà  commojfa: 
Deb  qual  /affo  fon  io ,  l  be  non  /ojj>iro  i   [ 


Dolo- 


1 


DEL  CALV.        tn 

Dolore  delle  Creature  nella 
Morte  del  Creatore . 

SPIRO'  V  Alma  innorente  :  orror  profonde 
'nuolfe  in  Culo  ,  i  /  umt  erranti ,  €  fijfi ', 
Mugghiar  da  gfvmid \Antri  ri  Mare  vdijfi 
Tiù  di  [tanti ,  che  d'acque  allor  fecondo  » 

All'Oggetto  crudei dal  cupo  fondo 
Per  dolor ,  per  pitt  i  la  Terra  aprifp. \ 
Scoi  fé  il  gran  Corpo  ,  e  ft  da  vaiti  Aoijjt 
lutto  tremar ,  tutto  cullarti  JMondo , 

Z\ 'atura  alla  JemhianXa  orrenda  ,  e  ncuas 
Tra  i  fuoi  confu/ì  Parti  erra  fmamta  , 
E  nelle  Jìabil  i  eggiordin  non  troua  . 

Poi  dire  d'owhre  ,  e  di  pietà  ve  fi  ita  : 

S'oggi  non  manca  ti  Mondo ,  e  maggior  prtlM> 
Che  già  crearlo ,  ora  tenerlo  tn  vita 


*„  *.v-^ 


*l 


Gl'i 
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GÌ  e  dato  la  Lanciata  . 


GÌ  J  dalla  fredda ,  elacerata  Salma 
L'Anima  Trionfante  era  partita  , 
£  i  fanti  piedi ,  eVvna ,  e  V altra  palma 
La  gran  pioggia  del /angue  auean  finita  » 
.'..■'  •       • 

Solo  feruta" lAmor,  ch'altera  Palma 
Dalla  mane  di  Morte auea  rapita  ♦ 
Dibattendo  la  face ,  #«  wf*  d  ^Ima 
Il  cor  del  Morto  Dio  jerbaua  in  Vita . 

£f  re  Lancia  erudelnel  petto  e/angue 
Tutta  /immerge  f  e  dal  viuace  core 
Traggeiltppio  Rufcel  d'Acqua ,  e  di  Sangui* 

0  piaga ,  è  fonte  d'inefauflo  ardore  : 

Manca  U  trafìtto  corpo ,  il  cor  non  languii 
&(è  tà  morire  in  morto  petto  vimor*. 


^v^^K^s. 


fcì  E  de* 


E  depolto  dalla  Croce,  e  dato  in 

braccio  alla  Madre. 

Rimira  in  alto ,  e  7  duro  Legno  abbraccia  » 
Out  pajjio furato  il  fommo  Sole  , 
h  bramando  abbracciar  l  e/finta  Prole 
Maria  fi  (Ir ugge ,  e  dentro  il  Cor  i agghiaccia  • 

Vieni  lacero  Figlio  in  quefìe  braccia 
(  Dice  tra  le  mefijfìme  parole  ) 
In  coir  dura  forte  ,  ahi  t  mi  con/oh 
Il  poterti  baciar  la  morta  faccia  • 

Ecco  dal  molle  tronco  ,  #  facrofanto 

Cfè  dato  in  braccio  l  immortai  figliolo  f 
fiangella  t  e /angue  al  freddo  Bujìo  accanti* 

farean  due  morti  in  quel  dolente  funlo  ; 
K^/perjo  EgU  di  /angue ,  Ella  di  piintoi 
Egli  veeijo  dal  ferro ,  ella  dal  duolo. 


'     r1 
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La  Pietà . 


F' Igìio  (  dieta  JHA  RIA)  mentre tenea 
Nelle  {uè  braccia  il  morto  Figlio  accolto  $ 
E  intanto  giù-fcr  l'affannato  Volto 
D'amari^ìmo  pianto  vn  Rio  fpargea 

figlio ,  queffè  quel  Volto  ,  ouio  folea 
Mirar  il  liei  del  Paradiso  accolto  f 
0  mio  Figlio  ,0  mio  Dio ,  dou'è  fepolto 
L'almo  Splendor  y  che  ney  begf  Occhi  ardea  ì 

Tutto  lacero  ,  oìme ,  tutto  vermiglio 

Ti  miro ,  t  tanto  non  s  affanna  ,  e  duoli 
V Alma  ,  ch'io  firn  a  qutfia  vifla  il  Ciglio • 

Così  diffe ,  ed  al  fin  delle  parole 

Chi  afe  i  Inmi  M  Al\I  A  fui  morto  Figlia  i 
£  punje  il  Ctik  y  al  fuo  languire ,  il  Sol*  * 


Alla 


A 
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Alla  Santa  Sindone. *  Reliquia 
in  Turino. 

S  Teglia  immortai  da  <?*.an  Cele? e  ordita  * 
'Due  dui  Cafoal.t  /aerate  Piani* 
Scoifì  le  fiamme  jue  i  eterno  cimante  t 
Scolpila  Morte  j uà  l'Eterna  l'ita . 

J  tè  fìt  dato  al  diuin  Corpo  vnìta 

Stringer  le  St.  Il  in/a nguinate  ,  e  fante  , 
E  da-  jyuallido  Citlo  ,  e  roffezgiante 
T\tceuertl  Tejor  d'ogni  finta  . 

J\V  tuoi  morti  color  di  veder parmi 

Spirar  vtuo  quel  Dio,  cb'm  Cielo  adoro  9 
£  dalle  fiagbc  tue  jento  piagarmi . 

Codi  Città  del  Regio  Auguflo  Toro  : 
Se  va  lieta  Sion  de  Santi  Marmi,  . 
T»  racchiudi  nel  fen più  bel  Te/oro* 


Epo. 
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E  porto  nel  Monumento . 

MEntre  il  fedele  d  T>i»  pietofoC&ro 
'S\j 'fanti  Marmi  il  fua  Signor cbiudfa  * 
L'afflitta  Genitrice  in  melg.o  a  loro 
Sottra  ti  -Saffo  Diuin  cosi  dicea  • 

Trendi  Pittofa  Tomba  il  mio  T eforo , 
Cui  fpenfe  Morte  wgturtoja  ,  e  rea, 
In  te  chtuggo  il  mio  Core  tintèl  adorp 9 
E  ti  dò  quella  Vita ,  ond'io  viuea , 

JVel  venir  nel  tuo  feno ,  d  me  conforte 

Tha  refo  del  mio  Figlio  H  vitto  Zeh  f  ^ 

Ma  m  tfutflo  fi  a  ia  tua  più  mbil  fortt  » 

■•       -•     ' 

"Mortale  io  feri  il  facrofanto  T'eU  , 

Tu  lo  farai  Tfiónfator  di  Morte ,  A 

lol  diedi  al  Mondo ,  e  tu  lo  rendi  al  Ckh  » 

.    ..       , 


A«e- 
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Allegrezza  de' Santi  Padri  nel 
Limbo. 


E  Ce o  il  .SW  della  V'ita ,  ecco  chi  porta  9 
Entro  il  Career  di  Morte ,  a  Noi  la  Lue*  t. 
Gioiamo  ,  à  Dio  fedeli ,  ecco  il  gran  Duci  * 
Che  vie»  d'Ahiffo  a  diserrarla  Porta, 

Ecco  la  di  uà  Infegna^cco  la  Scarta , 
Ch'ai  de/iato  C  iel  ne  riconduce  f 
0  Croce  ,  è  belle  Piaghe ,  in  voi  riluce 
%Alba  d'Amor ,  ch'Eterno  Giorno  apporta, 
■ 

Tafil  T{èd'lfrael  su  V Arpe  d'oro 
Dicea  del  Redentore  al  lieto  arriuo  9 
£  così  replicaua  il  Santo  Coro . 

Oggi  il  Signore  è  trionfante ,  e  viuo  , 

Oggi  racquifla  il  (  telo  il  fuo  T eforo,  . , 

Oggi  de  pregi  Juoi  l  Inferno  è  priu&* 


II 


vii 


Il  Signore  Spoglia  il  Limbo  ♦ 


ODE  Livi  Deflra  mia  noUl  Fattura 
Per  curdi  ti  b^i  lampi  il  Ci  el  ornai  > 
'Per  cui  foura  l'Angelica  Natura 
Eterne^ediin/Paradi/oal^ai. 

vidimo  >  del  mie Cor  foaue Cura  , ;  ... 
Rimira  in  quefio  fen  quanto  f  amai  t 
E  nelle  piaghe  orribili  mtjura 
Ter  tua  dolce  cagion  quanto  penai  • 

Qr  lieto  torna  al  tuo  Principio  Eterno, 
E  Jpcnto  il  tuo  fallire  ,  f  Dio  placato  , 
E  x elle  pene  /uè  refli l 'Inferno . 

Così  nel  Centro  al  primier  Euomo  amato 
Dijjè  il  Signor  :  fremè  di  rabbia  Auern*  9 
E  Satan  raddoppiò  l  empio  latrato  • 


Con- 
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Confusone  del  Demonio; 


LACERATE  Ali  ileore  Angui  mordati ì 
Piotatemi  nel  feno  a  mille ,  à  milk 
'Diluui  d'àrdentijfme  fauille , 
Seppellitemi  in  vei  Tartaree  faci* 

Volgete  in  me  le  branche  Arpie  voraci , 
In  me  rotate  il  dente  infaufte  Stille) 
Immergete  in  quefl1  orride  pupilli 
Le  cento  mani ,  ò  Briarei rapaci, 

%, 

jiWHuomo ,  afl'Huom  Jì  dona  il  Regno  mÌ09 
Etlafsàr  vola  ;  Io  ne  II  ardente  fabb'ta 
Rimango  à  bestemmiare  il  Ciclo  ,  e  Dio . 

Vif.o  il  Limbo  Jpcgìiar ,  dall'empie  labbia 
Vomitando  veleno  il  Demon  no  , 
Coti  mugghiò  j  coti  sfogò  la  rabbia • 


-. 


Ri- 
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Riforgc  Gloriofo  da  Morte . 


SCOTÈPA  ì  Alba  le  refate  piume  , 
E  l  lampo  diffondea  del  primo  ri/o  i 
Quando  Sfotto  dal  Saffo  vn  più  bel  Lumi 
Folgorò  Dio  nella  fua  Gloria  afjìfo  • 

Sparge  ante  belle  Piaghe  vn' aureo  Fiumi » 

Che  di  gioia  inonda  uà  il  Paradifo ,  £ 

E  qua? è  /pura  il  Cielo  il  fuo  cofiume 
Beaua  l'Alme  al  lampeggiar  del  Vijo  • 

V Aurora  attor ,  ch'incontro  à  lui  mouea  » 

l 'ifìt  i  fanguigni  Lumi ,  end  ea  adorni  '■ 

oriente  d  Amor  «  cui  dicea  • 


/  vii  t  jangutgm  Lumi ,  ona  t 
V  Oriente  d  Amor  >  così  dicea  \ 

Rimanti,  è  Sol*  non  far  quajsù  ritorni  T 
Oggi  pia  bella  Luce  il  del  ricrea  , 
£  portan  cinque  Soli  al  biondo  il  Giorni* 


r~Mh  I 


Trion- 


DEtCÀLV.        itfj 


Trionfo  del  Signore  nella  Sari- 

tifllma  Reiurrezione  ^  . 

...  . 

E 


CCO  ,  tbi  già  n  elle  Tartaree  Porti 

Trafitto  il  JMoflro  no  d  alta  ferita  , 
Ai  diutn  Carro  incatenata  Morte 
Lanciar  la  Tomba  il  Rè  del  Cidi addite  §     - 


Sfar/a  d'intorno  a  lui  l'eterna  Corte , 
Vamfio  Vniuerjo  a  fefieggtar inulta  , 
L  Ari*  yla  Terra  ,  //  Citi  fi  rie  onf arte  , 
Ecco  il  Sol  della  Gloria  ,  fé  Dto  di  r^tta  . 

Chi  la  Viié\  Trionfatrice  Infegna 

Scolpi/ce  in  Ciel ,  i  bt  delle  Sante  Spini 
La  belnjfima  Immagine  vi.fegna* 

Vifle  le  Cinque  allor  Stelle  Diuine , 
I  /noi' fulgidi  lampi  il  Sol  di/degna  , 
E  brama  di  quei  raggi  ornare  il  orini* 


LAii: 
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i,  L'Autore  alla  PrincipefTa  Maria 
Maddalena  di  Tofcana  . 

^   £  E  NTI  Vèrg'm  7?  eal  l'interna  Voce , 
,   O  Ond'al  Caluarioil  Ditto  Amor  t'alletta  , 
ì     ,  La/eia  il  piano  Sentrer ,  che  fi  diletta 
\  l  l  Optila  Valle  del  Mondo  >  e  poi  ti  nuoce, 

.;  E  rendi  il  Monte  del  Cielo  >  itti  veloce 
.  i  t  Lungo+i 'Janguigni  Rtut  il  pa/J»  affretta  » 
,     i  E  fin  che  giungi  alla  tua  latria  aletta  , 
%    K  Porta  ancor  tu  tot tuo  Signoria  Croce, 
j    .       •....:  4  ••  ■  -    - 

-y  Deponga  il  T{egio  crin  le  gemme ,  e  tori  r  - 
\.  .£  de  fior ,  che  ti  dante Sacre  Spine 
*.«  *  formi  il  ptetojo  cor  nobtllauore . 

\i •  _  ~_ 

-.  Condotta  poi  etti  Mortai  cor/o  al  fine  * 

*  .  .Vedrai  di  quanto auanxj  ogni  tejorog 

i,    . Im  Corona  di  CriJloauerJ uterine*    • 

1 1  ''*  '     " . 

I   Mae  deSouetti, 


■ 


Ta: 


TAVOLA    DE   SACRI   MISTERI 
Contenuti  ne*  Ftwi  del  Ca/uario . 

Prefazione  all'opera  car.  *         108 

Enti  a  i\  Sig.  ci-iuijfance  in  Gierufalé'me.j  io 
lauai  Piedi  ^OifcepoJi.  m 

Inltituifce  il  ,fat>fs.  Sacramento  dell'  Altare.ua 
Si  parte  Giuda  dalla  Menia  per  andare  à  tra- 
ci ire  il  Signore ,  Ir* 
Suda  iangue  nell'Orto.  ,  ,? 
Doloie  del  Signore  nell'Orto.  *i  e 
E  baciato  da  Giuda.                                    -no* 

Fa  cadcreconvuà  Voce  ^Soldati.  tir 

Rifana  Malco.  ££ 

£  preib,  e  incatenato.  |j- 

Viaggi  del  Sig.  nella  notte  della  Pafsione .  i  %o 

Gh  e  datola  guanciata.-  .   12I 

£  acculato  da  ulti  teitimoni.  I2£r 

Concio  Cai  ras  mentre  fi  braccia  le  Velli .  in 

GÌ  errato  nej  mfe*  ,    * 

<;ii  fon  bendati  gl'occhi.  .-Aj  . ,  ^ 

£atgato da  Pietro.  -    .      .  lx6 

Contrizione  di  Pietro .  ia- 

E  tenuto  in  Carcerenella  CafadiCaifas.  ng 

G 1  ud a  d i fpe rato  lì  lo ipende  .  . 1 1 • 

E  tenuto  pazzo.da  Erode..  -       .  1:0 

E  flagellato  alla  Colonna.  ,  •  f 

E  coronato  di  Spine.  jl, 
Ci  è  dato  la  Canna,  in  '.man ocia»?e&  di 

Scettro. 
E  moftrato  da  Pilato  2!  Popolo. 
E  rifiutato  per  Barrata. 
E  fentenziato  alla  Mone, 
FoaaiaQ&occ. 
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16 
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168 

£  incontrato  per  vìa  dalla  Madre.  ijt 

I  alcia  iiel  Velo  l'effigie  dei  Volto  Santo .  i  \9 
h  laiga^o  ignudo .  140 
E  rotto  il  Ci  oce.  141 

S'eclifìa  .1  Sole .  «4* 
Prega  perjiuoì  nemici.  143 
Prometee  il  Paradii'o  al  ladrone.  144 
Iaùia  la  Madre  àGiouanni  I4f 
li  l'è  dato  la  beuanda  dell'Aceto.  t4<* 
Spira  in  Croce .  »47 
A  m^r  di  noftro  Signore*  Dolore  della  Ma- 
dre nella  fua  Morte.  148 
Condizione  del  Peccatore .  *  49 
Contrizione.  lS<> 
Contrizione..  £  f*1 
Contrizione  .                                  *  ,f1 

II  1  eri  emoto  nella  morte  di  N.  S.  1  $  ? 
>olore  delle  Creature.  *?4 

Retato  la  lanciata.                    , ..  ■  %\%t 

pollo  dalla  Croce.  »S* 

La  Pietà.  f*J 

Alla  Santa  Sindone,  Reliquia  in  Turino.  if  8 


E  pofìo  nel  Monumento.  1  ;  * 

Allegrezza  de  Santi  Padri.  i6* 

Il  Signore  fpogiia  *1  Limbo. 


Coiffufìone  del  Demonio.  «** 

R . forge  glonofo  da  Morte.  1** 

Trionfo  nella  fua  Santifsima  Refurrexione.i*4 
L'Autore  alla  Signora  Principerà.  16$ 

Il  Firn  Mia  Tamil. 
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